
P reparò con grande impe-
gno il suo ultimo, grande

discorso al Parlamento euro-
peo di Strasburgo, previsto
per il 5 luglio 2005. Ciampi
visse la preparazione di quel
discorso con nervosismo. Il
presidente del Parlamento
Borrell lo aveva invitato, sen-
za che ciò fosse necessitato da
nulla.
Lo aveva fatto perché il Parla-

mento europeo ascoltasse la
voce di un grande europeista,
per sentire i suoi consigli. Un
onore analogo era stato riser-
vato al re di Spagna.
La preparazione del discorso
durò quasi un mese ed era il
tentativo di spiegare dettaglia-
tamente la necessità che l'Eu-
ropa si trasformasse in un or-
ganismo politico.
 segue a pagina 8

Staino

PAOLO PELUFFO

Fil di fumo

Sarebbesolounproblemano-
stro se si profilasse il rischio

di una crisi non episodica della
sinistra? Parlo della sinistra non
solo come forza politica ma co-
mequel fattoremoraleecultura-
le senza la quale l'Italia cessa di
essere lanazionecheèstata fino-
ra. Certo, spetta a noi cambiare.
E molto cambiare. Ma per cam-
biare bisogna guardare in faccia
quellochestaaccadendo.Si trat-
ta di nient'altro che di legittime
critiche a un ceto politico che,
certamente, ne merita? Oppure
stiamo assistendo a qualcosa
che si configura come il linciag-
giodeicapidella sinistraealla lo-
ro delegittimazione morale?
Io non credo ai complotti e non
mi interessano. Una cosa però
micolpiscemoltoemifariflette-
re.
 segue a pagina 27

■ «Basta col solito schema che ci
vuole nemici»: D’Alema spariglia e
stavolta è lui a lanciare Veltroni. «È
un buon candidato premier», dice a
Ballarò e dice anche in un faccia a
faccia al sindaco di Roma che non
vuole correre da segretario ad otto-
bre ma guarda all’investitura come
candidato premier. A sera Fassino
incontra separatamente D’Alema e
Veltroni e sottolinea il ruolo forte
del segretario eletto direttamente. E
sono in molti che si sentono in cor-
sa nelle primarie: Rutelli, ma anche
Bersani e Anna Finocchiaro.
 Andriolo e Collini

a pagina 7

La Francia è senz’altro obera-
ta da problemi di ordine so-

ciale: l'immigrazione, lasicurez-
za, ladisoccupazione.Diordine
economico: il debito pubblico,
i conti del Welfare, il costo del
lavoro.Diordineculturaleepsi-
cologico: la paura del declino,
dellamondializzazione,dell'Eu-
ropa. Ai nostri occhi gode però,
beata lei, di ottima salute istitu-
zionale. Questa primavera ne
ha fornito la prova. Due turni
per le presidenziali: il primo per
scegliere, il secondoperelimina-
re. Due turni per le legislative: il
primo per scegliere, il secondo
per riequilibrare. Tutto ha fun-
zionato come si conviene. Il 6
maggio Sarkozy era presidente,
e due settimane dopo varava il
suo governo snello e paritario
tra uomini e donne.
 segue a pagina 26
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Altri 5 indagati
Ci sono anche
Fazio
e Caltagirone
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MARIA NOVELLA OPPO

Intercettazioni

SAN SUU KYI, COMPLEANNO DA PRIGIONIERA

Sistema elettorale

ALFREDO REICHLIN

Evasori record tra gli autonomi
Il 53% non è in regola: redditi bassi come quelli dei pensionati
Pensioni, disgelo governo-sindacati: passi avanti verso lo «scalino»

QUANDO LA LEGA INSULTÒ CIAMPI
E IL PRESIDENTE SI SENTÌ MALE

GIANNI MARSILLI

A DUE ANNI esatti di di-
stanza si riapre la partita
Bnl. Non quella finanzia-
ria. La magistratura ro-
mana ha iscritto nel regi-
stro degli indagati altre 5
persone: Antonio Fazio,
Francesco Gaetano Cal-
tagirone, Stefano Ricuc-
ci, Danilo Coppola e Giu-
seppe Statuto.
  R. Rossi e Caruso a pagina 4

L’ONOREVOLE TABACCI, se non sbagliamo dell’Udc, è molto
presente in tv. E meno male, perché bisogna riconoscere che la
sua è una delle voci più argomentate e civili, rispetto a un dibattito
politico che si è tanto più inselvatichito, quanto più si svolge in pub-
blico, anzi, in quel vero e proprio pianerottolo di massa che è diven-
tata la tv. Tabacci partecipa, ma come se fosse altrove, c’è, ma co-
me se appartenesse a un altro mondo. O magari a un altro tempo,
quello delle buone maniere, che, signora mia, nessuno rispetta
più. Infatti ha votato (quasi) tutte le porcherie e le porcate del gover-
no Berlusconi, ma con la testa voltata da un’altra parte, come gli
egizi dei dipinti, che di busto sono rivolti a chi guarda, ma di faccia
mostrano sempre il loro profilo migliore. Tabacci è così, e siccome
non aderisce mai del tutto, può sempre borbottare, come una vec-
chia zia: «Ve lo avevo detto io…». Ora purtroppo annuncia che la-
scerà la politica. Oppure no, forse è la politica che ha lasciato lui da
un pezzo, disgustata delle sue pessime frequentazioni.

«È stupefacente che di fronte alla
complessità dei problemi italiani la
ricetta debba consistere nel
semplice ritorno di Berlusconi a

Palazzo Chigi. Di colpo le
microrivolte nel Paese si
placherebbero, i problemi si
risolverebbero? Ciò che colpisce, al

di là della irresponsabile ingenuità di
questa prospettiva è il presupposto
plebiscitario-politico che ci sta sotto»

Gian Enrico Rusconi, la Stampa 19 giugno

Solanellacasasul lagodovevi-
ve prigioniera da anni. Così

Aung San Suu Kyi ha trascorso il
giorno del suo sessantaduesimo
compleanno a Yangon, capitale
diMyanmnar, loStatoasiaticoun
tempo chiamato Birmania. Pre-
mio Nobel per la pace nel 1991 e
guida dell’opposizione alla ditta-
tura, Suu Kyi è agli arresti domici-
liari dal 2003, quando i militari al
potere la fecero nuovamente arre-
stare al termine di una breve pa-
rentesidi libertàvigilata.Dal1990
ad oggi la coraggiosa dirigente de-
mocratica ha trascorso in deten-
zione ben 11 anni della sua vita.
Nel frattempo le è morto il marito
inInghilterra,esonocresciuti lon-
tano da lei i due figli da lui avuti.

segue a pagina 14

■ «Stiamolavorandoper uscire
dall’emergenzaeripulire laCam-
pania. Le nostre linee guida so-
no: cooperazione, solidarietà ci-
vile, rispettoper l’interessegene-
rale. Solo in questo modo potre-
mo ottenere risultati concreti».
Antonio Bassolino racconta la
sua verità sul caos rifiuti. Ed è la
storia dell’acre odore di camorra
e degi appalti per lo smaltimen-
to che ha trovato già assegnati
quando divenne presidente del-
la Regione Campania.
 Amato a pagina 9

RIFIUTI IN CAMPANIA MATURITÀ, OGGI IL VIA

FRONTE DEL VIDEOGABRIEL BERTINETTO

«Unadecisionepolitica»controun
partito dell’opposizione secondo
la stessa Lega, una giusta sanzione
perunagoliardatainaccettabile, se-
condo l’Ufficio di Presidenza della
Camera: alla fine l’occupazione da
parte di 14 deputati del Carroccio
dei banchi del governo a Monteci-

torio, loscorsogiovedì,coniconse-
guenti20minutidicaostotaleèco-
stata loro la sospensione per 10 se-
dute dell’Aula. Ma l’intero gruppo,
compostoda 22deputati, si è auto-
sospeso per protesta contro una
sanzione giudicata troppo dura.
 segue a pagina 6

■ Stamattina si parte. Cinque-
centomila maturandi alle prese
con la prima prova scritta di un
esame che la riforma dell’Unio-
ne vuole «più serio». Le tracce
dell’ex tema saranno come al
solito quattro. Le tracce... sulle
tracce: molto quotati Moravia e
Svevo, seguiti da Foscolo e Pi-
randello. Imaturandiproveran-
no a fare i furbi, ma i controlli si
annunciano severi. Intanto ol-
tre 10mila commissari d’esame
si sono «ammalati».
 Franchi a pagina 11

Ai lettori

D’Alema: Veltroni? Un buon candidato premier
Ieri tra i due un faccia a faccia in Campidoglio. Fassino in serata vede prima l’uno poi l’altro

Sospesi per dieci sedute
i 14 leghisti che avevano
occupato la Camera

Bassolino:«Ecco
come usciremo
dall’emergenza»

In 500mila
a fiutare
le «tracce»

Antonio Fazio, Francesco Gaetano Caltagirone e Stefano Ricucci Foto Ansa

■ Adesso si capisce perchè i la-
voratoriautonomisonocontra-
ri all’adeguamento degli studi
di settore. Secondo i dati diffusi
ieri dal ministero dell’Econo-
miail53,8%dei lavoratoriauto-
nomi e delle piccole imprese
nonsonoinlineacongli indica-
toridiquesti studie il lororeddi-
to è pari a quello dei pensionati
o degli operai metalmeccanici.
Il viceministro Vincenzo Visco
non è preoccupato per «le mi-
nacce di disobbedienza fiscale,
per rivoltarsi serve una ragio-
ne» e conferma la linea del go-
verno di combattere l’evasione
fiscale.
Intanto governo e sindacati
hanno avviato il tavolo sulle
pensioni, tra difficoltà e tensio-
ni.Alla finec’èstataunaschiari-
taper il superamentodello«sca-
lone» con scalini che potrebbe-
roiniziarea58e59anni.Doma-
ni nuovo incontro tra le parti.
Prodi, che chiede «tempi rapi-
di», presenterà una proposta
d’intesa.
 alle pagine 2 e 3

■ di Wanda Marra

Domani per uno sciopero
dei redattori de l’Unità il
giornalenon sarà in edicola.

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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PAGARE Tassisti senza taxi, ristoratori sen-

za tavoli e cucine, farmacie senza scaffali.

Succede anche questo: si sconta l’acquisto

di beni strumentali senza poi dichiararne il

possesso. Per una ra-

gione semplice: per

evadere il fisco. Si

può procedere an-

che per un’altra via: gonfiando le
scorte al momento giusto e così
azzerando i pagamenti fiscali. So-
no“casi” frequenti, citatidalvice-
ministro Vincenzo Visco, presen-
tando l’”operazione trasparenza”
voluta dal ministero delle Finan-
ze.Viscoharispostoancheinme-
rito alle proteste: «Non dò molta
importanzaalleminaccedidisob-
bedienza fiscale. Per rivoltarsi ser-
ve una ragione e io sfido chiun-
queatrovarla...Quellochesichie-
de sono 100-200 euro al mese».
Quantificando così l'entità del-
l’adeguamento richiesto a chi
non rispetta gli studi di settore:
«Le proteste dei presidenti delle
categoriehanno ache vedere con
l'agitazione della base di riferi-
mento dovuta ad una carenza di
informazioni. Noi pensiamo di
avere risposto alle sollecitazioni.
Madovec'è evasione èchiaro che
non c'è nulla da discutere».
Il quadro presentato da Visco
non è confortante per cittadino
che paga le tasse. L’evasione è al-
ta: il 53,8% dei lavoratori autono-
mi e delle piccole imprese sotto-
poste agli studi di settore risulta
non in linea con questi indicatori
e infatti dichiara ricavi per
193.600 euro, ma alla prova dei
fatti denuncia al Fisco un reddito
imponibile, su cui pagare le tasse,
di 10.500 euro.
I contribuenti lavoratori autono-
mi e le piccole imprese «in linea»
con i calcoli del fisco sono invece
il 39,4% del totale e dichiarano
mediamente 45.800 euro. Sono
queste le due Italie del Fisco che
emergono dalle ultime elabora-
zioni ministeriali, sui numeri del
2005. Ci sono anche contribuen-
ti «marginali» (6,8%) che dichia-

rano 8.900 euro in media, ma ai
quali non vengono applicati gli
studi di settore proprio a causa di
caratteristiche peculiari.
Proprio dopo le proteste sollevate
dalle categorie, il vice ministro
Vincenzo Visco, aveva chiesto
l'elaborazionedinuovidaticheri-
guardano le ultime dichiarazioni
lavorate dal Fisco (relative ai red-
diti 2005), sulle quali sono stati
applicati i criteri di «congruità» e
«normalità» previsti dall'ultima
Finanziaria. Su un totale di
2.616.501 lavoratori autonomi e
impreseve ne sono1.030.825 «in
linea» (congrui, secondo il lin-
guaggio del Fisco) e 1.407.845
non in regola con gli studi di set-
tore. Sono rispettivamente il
39,4% e il 53,8% dei contribuenti
(esclusi iprofessionisti) sottoposti
agli studi. I professionisti sono in-
vece658.189 e il58,8%(386.859)
risulta essere in regola con gli stu-
di e dichiara in media 59.300 eu-
ro. Fuori linea, per i professioni-
sti, sonoin231.369(35,2%del to-
tale) che hanno un reddito impo-
nibile medio di 23.600 euro. I da-
ti forniti, elaboratianchesulle sin-
gole categorie, descrivono i diver-
sicomportamentideicontribuen-
ti che giustificano una diversa va-

lutazione degli studi di settore. I
contribuenti «congrui» dichiara-
no ricavi per 362.500 euro, che,
tolti i costi,portanoadunreddito

di 45.800 euro. I «non congrui»
hannounfatturatodi193.600eu-
ro ma poi dichiarano 10.500 eu-
ro, meno di un metalmeccanico.

I «marginali», invece, dichiarano
in media 8.900 euro di reddito,
ma partono da un volume d'affa-
ri complessivo molto più basso:
18.800 euro. Gli studi di settore,
coni nuovi indicatori dinormali-
tà, consentono di indagare anche
lesingolepostedi spesa.Ecco così
cheunpasticcerein lineaconilFi-
sco, ha un magazzino che ricam-
bia tra 19 e 105 giorni. I pasticceri
sui quali il Fisco avanza dei dubbi
di congruità presentano invece
un incredibile tempo di ricambio
dei prodotti in dispensa: da 362 a
871 giorni. L'Erario guarda anche

al valore aggiunto prodotto da
ogni singolo addetto: nei bar e
nelle gelaterie in regola è di
17.000 euro, nelle altre varia da
2.800 a 11.000 euro.

Malgradoilquadropococonfor-
tante,Viscoha scartato qualsiasi
automatismo nell'applicazione
degli studi di settore, assicuran-
doinvecel'utilizzodi«tutte lega-
ranzie». Il viceministro ha spie-
gato: «È evidente che c'è una ro-
bustissima evasione anche se la
non congruità potrà essere spie-
gata in casi specifici». Ma non
ha nascosto che il fisco «mostre-
rà maggior zelo» nei confronti
dei contribuenti non congrui:
«Un milione risultano fuori li-
nea? Credo che almeno 500 mi-
la controlli possiamo farli».

Tassisti senza taxi, ristoranti senza cucine
L’incredibile realtà degli studi di settore che gli autonomi non vogliono aggiornare. Il 53% non è in regola

Sorprese TrucchiStrumenti

FISCHI Sembrava filare tutto liscio, in-
vece anche all’assemblea di Confeser-
centi si assite all’ennesima contesta-
zione contro il governo. Fischi, grida

(«buffone, vai a casa») e cartelli dei benzinai
controProdi eBersani sonopartiti dallaplatea
quando il premier si è alzato per lasciare l’assi-
se, subito dopo l’intervento del presidente
Marco Venturi. Il quale riporta subito la cal-
ma. «Niente contestazioni organizzate - di-
chiar - Noi siamo un’associazione ospitale».
Tocca a Cesare Damiano affrontare la platea
in nome del governo. Il ministro del Lavoro
riesce prima a domarla e poi a conquistarla,
chiedendocheci siaunveroconfrontotrapo-
litica e Paese reale. Nonostante gli scontenti,
alla fine Damiano riceve parecchi applausi.
Non era facile. La relazione di Venturi era tut-

t’altroche tenera conil governo.Tropperisor-
se date ai dipendenti pubblici, troppe assun-
zioni dello Stato, troppa burocrazia. «L'au-
mento della spesa per stipendi nella pubblica
amministrazione e delle altre spese correnti,
hanno determinato l'azzeramento dell'avan-
zoprimario-accusaventuri -Qualcunocispie-
ghicomemainellapassata legislaturapur con
una riduzione del perosnale pubblico del 2%,
il monte delle retribuzioni è aumentato del
12%?. E perchè un milione e messo di dipen-
denti pubblici sono stati prmossi con relativi
passaggidiruoloediriconoscimentieconomi-
ci». Per non parlare delle liberalizzazioni, che
«se la prendono con gli esercenti e non colpi-
scono i petrolieri». E poi ci sono le tasse, pro-
prio mentre esplode la polemica sugli studi di
settore. Confesercenti chiede che finiscano
«angherieepregiudizi»Nonultimoquelloper-
petrato con lo scontrino fiscale. «È ora di an-

nullare l'inutile e strumentale valenza fiscale
dello scontrino e di cancellare l'idea discrimi-
nantedi utilizzare due pesi e due misure per le
Pmi e per la grande distribuzione», ammoni-
sce ancora dal palco Venturi. Un impegno,
questo, che il governo aveva preso per mano
dello steso Viceministro Visco «ben 11 anni
fa». «Non possiamo più accettare ulteriori ri-
tardi ediversità di trattamento», aggiunge. In-
fine, l’ultima pressante richiesta: quella di
maggiore sicurezza. «È stata abbondantemen-
te superata la soglia delle 40 mila rapine l'an-
no che colpiscono soprattutto i commercian-
ti e lapauracresceancheperchè il 92%deii re-
ati resat impunito - conclude Venturi - Per
non arlare delle conseguenze dell'indulto che
ha liberato delinquenti ed estorsori che ritor-
nano davanti ai negozi con il ghigno di chi
l'hafatta franca».Quantobastaper infiamma-
re il clima. E la platea si è fatta sentire. «Alme-
no stavolta si parlerà di questa assemblea», di-
chiara un delegato all’uscita.

A leggere i risultati
dellindagine sugli Studi di
settore, si capisce che nel
mondo degli evasori può
succedere davveroi di tutto.
Ad esempio a proposito di
magazzini: 250mila soggetti
già incoerenti nella gestione
del magazzino hanno
continuato a incrementare
le rimanenze finali. Ci sono
poi 110mila imprese con
valore aggiunto negativo:
tra queste 1.015 barbieri e
parrucchieri, 1.906
commercianti alimentari,
2.449 bar, caffè e gelaterie,
4.607 commercianti di
abbigliamento e calzature e
15.865 immobiliari.

Tassisti senza taxi,
lavanderie senza lavatrici,
ristoranti senza cucine. Dagli
Studi di settore riferiti al 2005
risulta che 100mila soggetti
non hanno dichiarato beni
strumentali utilizzati nella loro
attività pur avendo dedotto i
relativi ammortamenti. Così
si scopre ad esempio che ci
sono 137 tassisti senza taxi,
360 laboratori di analisi
cliniche senza macchinari,
547 produttori di protesi
dentarie senza strumenti,
555 lavanderie senza
lavatrici, 3.329 ristoranti
senza cucine e 5.139
installatori di impianti elettrici
ed idraulici senza attrezzi.

Gli studi di settori sono
strumenti statistici che
valutano le attività di alcune
categorie di lavoratori
autonomi e di professionisti.
Sono nati in accordo con le
categorie, per superare la
rigidità e le ingiustizie della
minimun tax. Sono solo
indicatori dei ricavi. Da
questo punto di vista, nulla
vieta che possa essere in
regola un operatore i cui
contisiano diversi dalle
indicazioni degli studi.
Nessuno del resto può
obbligare i contribuenti a
pagare le tasse secondo le
indicazioni degli studi di
settore.

OGGI

Il viceministro Visco illustra il piano per
combattere le fasce di evasione e non pare

preoccupato per le minacce di disobbedienza

Tasse e liberalizzazioni, Prodi fischiato alla Confesercenti
Il presidente Venturi critica il governo e prende le distanze dai contestatori: noi siamo ospitali

«Non dò importanza
alle minacce
di disobbedienza
fiscale: per rivoltarsi
serve una ragione...»

■ di Marco Tedeschi

«Si chiedono solo
100-200 euro
al mese... Le proteste
anche per carenza
di informazione»

CHI EVADE LE TASSE
STUDI DI SETTORE
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Organizzazione e Gestione

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La maggioranza dei lavoratori autonomi
dichiara un reddito paragonabile a quello di

un pensionato o di un operaio metalmeccanico

Magazzini
strapieni

Un momento della constestazione a Romano Prodi Foto Ansa

Anche idraulici
senza attrezzi

Il viceministro all'Economia, Vincenzo Visco Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Li hanno voluti
anche le categorie
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PASSI AVANTI Finisce con un cauto ottimi-

smo il primo incontro della «non-stop» sulle

pensioni tra governo e parti sociali a Palazzo

Chigi. Il tavolo, «iniziato malissimo» (parola di

Guglielmo Epifani) re-

sta apertissimo. Il go-

verno si è impegnato

a presentare già do-

mani una proposta di accordo.
L’aria che si respira nel Palazzo
del governo non è di rottura: an-
zi, tutt’altro. Ma di qui a dire che
l’accordo è a portata di mano ce
ne passa. In queste ore le diplo-
maziesonoal lavoroper scioglie-
re il nodo più stretto: il supera-
mento dello «scalone» della Ma-
roni. Di questo avrebbero parla-
to i tre leader dei confederali con
Enrico Letta in una riunione ri-
stretta che è seguita al giro di ta-
volo con tutte le parti sociali. Su
questo punto Cesare Damiano è
strettotraleposizionidiTomma-
so Padoa-Schioppa, che punte-
rebbe a far partire gli «scalini» da
59 anni (lasciando filtrare cifre
moltopesantiper ilbilanciopub-
blico incasodietàpiùbassa), e le
posizioni della sinistra che chie-
de la semplice abolizione dello
«scalone», cioè il ritorno dall’an-
noprossimo a57 anni di etàe 35
di contributi. La via d’uscita non
sarà tanto l’asticella dell’età,
quanto i «paletti» che i tecnici
riusciranno a costruire, con
l’esclusione dei lavori più fatico-
si. Anche su questo terreno, pe-
rò, si rischia la divisione, con
una parte che limiterebbe le sal-
vaguardie ai cosiddetti turnisti, e
un’altra che chiede l’esclusione
da (eventuali) innalzamenti
d’età per tutti gli operai.
Dalle esternazioni dei dirigenti
politicidiRifondazioneedeiCo-
munisti italiani la«quadra» sem-
bra ancora lontana. Ma a questo
punto la «palla» sta nel campo
sindacalepiùche inquellopoliti-
co: se le confederazioni dovesse-
ro trovare un’intesa di massima
potrebbero rientrare anche le ri-
chieste dell’ala più estrema della
coalizione.Unacosaècerta: sia il
governo che il sindacato voglio-
no l’accordo entro giugno. È sta-
to lo stesso Romano Prodi a lan-
ciare un appello aprendo il tavo-
lo di ieri. Sulle pensioni «serve
unarispostaveloce»perché il Pa-
ese «attende una linea di svilup-
po», ha dichiarato il premier.
˘«Vi chiedo un ritmo pressante -
ha aggiunto - la trattativa è fatta

pertrovare lasoluzione,malade-
cisionevapresamolto,moltove-
locemente». Per questo gli allar-
mismi fatti piombare sul tavolo
del ministro del Tesoro non so-
no piaciuti molto nelle stanze di
Palazzo Chigi. Ieri sui maggiori
quotidiani sono apparsi i nume-
ri elaborati dall’Economia: aboli-
reintegralmente loscalonecoste-

rebbe oltre 65 miliardi e mezzo
in 10 anni. La cifra scende a po-
co meno di 10 con gli «scalini»
(58annidall’annoprosismo)e si
riducea 2miliardi emezzo (sem-
pre in 10 anni) se si partisse da
59 anni. I numeri sono stati in-
formalmente confermati da tec-
nici del ministero del Lavoro.
Ma sono bastati quei numeri per

far andare in fibrillazione sia i
rappresentanti sindacali che gli
esponenti politici più a sinistra.
Tra questi Paolo Ferrero smenti-
sce che le cifre siano realistiche.
Oltre ai costi (che non sono po-
chi) si farebbe più pesante la pre-
occupazionesuimetodiperrepe-
rire risorse: il piano di riorganiz-
zazione dell’Inps (il cosiddetto

SuperInps)nonsarebbe conside-
rato una reale soluzione nelle
stanze dell’Economia perché
non convincerebbe pienamente
l’Europa. Quanto alla richiesta
della Cgil di finanziare tutto con
l’aumento già avviato in Finan-
ziaria dei contributi per i dipen-
denti, quella voce è già scontata
in bilancio ed è difficile da utiliz-

zare. Insomma, molte strade
sembrano ancora chiuse ma la
trattativa è ancora in corso. Il
prossimo appuntamento è per
domani.L’altradatacrucialeè fis-
sataper il25,quandosi rivedran-
no i parlamentari di maggioran-
za. A quel punto, o c’è l’accordo,
o salta tutto. Non solo il tavolo,
anche il governo in carica.

Unaccordoche sideve fare.Come
alla fine si è fatto il contratto per
gli statali. Ha interesse il governo
afarlo,penaunarotturaconil sin-
dacato che riempirà le piazze,
una spaccatura nella coalizione
che significherebbe una crisi sen-
zaritorno,pernonparlaredelleac-
cuse fin troppo facili di non aver
tenuto fedealle promesse elettora-
li.Hannointeresseatrovareun’in-
tesaanche i sindacati senonsivo-
glionoritrovareal31dicembreda-
vanti allo scalone di Maroni (o
Maroni al governo con tutta la
sua riforma) che da gennaio alza
di tre anni (da 57a60) l’etàper le
pensioni di anzianità. Nessuno si
nasconde le enormi difficoltà a
trovare una mediazione che tutti
possano ingoiare, ma a otto gior-
ni dal termine fissatoper stringere

un’intesa, l’«obbligatorietà»acer-
care convergenze sembra l’unico
collantediunasituazioneper il re-
sto confusa. E c’è da scommettere
che prevarrà. Vanno letti in que-
st’ottica gli umori della giornata
di ieri, iniziata con il barometro
che dava burrasca e terminata
con facce un po’ più distese per i
«passiavanti» compiuti al vertice
tra governo, sindacati e imprese.

Con buona pace dei «tecnici» del
Tesoro che in momenti topici ir-
rompono sui tavoli di trattativa
con questa o quella simulazione.
Neanche avessero per compito
quello di boicottare negoziati, di
condizionarli, di mettere in diffi-
coltà i governi emaldisporre le de-
legazioni. Era successo con il con-
tratto degli statali, è successo an-
che ieri quando a mezzo stampa
(di una parte della stampa, per-
ché i «simulatori» si scelgono le
casse di risonanza) sono stati resi
i conti sullo scalone, di quanto
cioè ci vorrebbe per superare la ri-
formaMaroni.Cifrealtissimeche
se accolte dal tavolo aperto a Pa-
lazzo Chigi di fatto renderebbero
impossibile qualsivoglia interven-
to. Secondo lo studio l’abolizione
totale dello scalone costerebbe 65
miliardi in dieci anni mentre una
suaattenuazioneattraverso scali-

ni costerebbe almeno un miliardo
l’anno.
Comeper il contrattopergli stata-
li, si assiste a una querelle tecnici
versuspolitici. Eancora una volta
i sindacati accusano il ministro
Tommaso Padoa-Schioppa ieri
convitato di pietra, assente alla
riunione e criticato per le simula-
zioni trapelate dal suo ministero.
Non solo i leader di Cgil, Cisl e
Uil, ma anche da Palazzo Chigi
hanno fatto sapere di non aver
gradito il blitz mediatico.
Preoccupato dei conti, fautore del
rigore e del risanamento, il mini-
stro dell’Economia ha sempre so-
stenuto che ogni intervento sul si-
stema previdenziale deve portare
gli stessi risparmidi spesacheBer-
lusconisi era impegnatoagaranti-
sce con la sua riforma. Se però i ri-
sparmi sono quelli «simulati»
non si capisce dove cercare per la

copertura finanziaria.
Comeper il contrattodegli statali,
l’iniziativa sta al premier. Irritato
per le indiscrezioni di stampa, Ro-
mano Prodi ha aperto il vertice di
ieri ribadendo l’importanza per il
paese di trovare un accordo e di
farlo in tempi brevi. Tocca a lui
convincere il titolare del Tesoro a
fare un passo indietro.
Ad ogni buon conto, Guglielmo
Epifanihachiestocheuneventua-
le accordo (che deve essere com-

plessivo, non solo sull’età pensio-
nabile) venga portato in consiglio
deiministri e raccolto in un decre-
to.Dal canto suo, avvierà un refe-
rendum tra i lavoratori.
Sarebbe una doppia «blindatu-
ra»cheoltre chericomporre idissi-
di con i rigoristimetterebbeatace-
re (o al contrario farebbe esplode-
re con le conseguenze del caso) la
contrarietà della sinistra radicale
checontinuaachiedere l’abolizio-
ne dello scalone quantunque il
programma elettorale parli di su-
peramento. E, dal lato Cgil, chiu-
derebbe «democraticamente», il
contrasto con la Rete 28 aprile di
Giorgio Cremaschi e con la Fiom
che probabilmente non voterebbe
gli scalini.
Del resto i metalmeccanici furono
l’unica categoria che votò contro
la riforma Dini. Le altre votarono
a favore.

TRATTATIVA Irritazione dei sindacati per le cifre (rese note ieri da alcuni quotidiani) che impedirebbero qualsiasi intesa

E sul tavolo piombano i «miliardi» delle simulazioni

Pensioni: passi avanti verso lo «scalino»
Il governo presenta domani una proposta d’accordo, da chiudere prima del varo del Dpef

■ di Giampiero Rossi

La solita polemica
tra tecnici e politici
L’ardua ricerca
di equilibrio
senza nuovi costi

Epifani
Con l’aumento dello
0,3% dei contributi
dei lavoratori,
per me lo scalone
è già pagato

Prodi
La trattativa va fatta
per trovare una
soluzione, ma
la decisione va presa
molto velocemente

Montezemolo
È una bomba ad
orologeria, in
nessun altro paese
si va in pensione
sotto i sessant’anni

NUMERI La disoccupazio-

ne, in Italia, continua a cala-

re e raggiunge i suoi minimi

storici. Nel primo trimestre,

dicono i dati Istat diffusi ieri,

il tasso è arrivato al 6,4%, ri-

spetto al 7,6% dello stesso perio-
do del 2006, mentre il dato de-
stagionalizzato si è fermato al
6,2%, il dato più basso secondo
le serie storiche dell'istituto di
statistica, che si fermano al

1992. Ma anche ai minimi da
sempre.
«I dati sono buoni», commenta
il ministro del Lavoro, Cesare
Damiano.Maquestorisultatori-
flette, in modo quasi speculare,
una espansione anche dell’area
dell'inattività. In pratica l'allar-
garsi di fenomeni di «scoraggia-
mento», secondo la definizione
dell’Istat e utilizzata già un paio
dianni fadalla Cgil,nella ricerca
di un lavoro. Allo stesso tempo,
sulla base delle rilevazioni sulle
forzedi lavoroneiprimi tremesi
dell'anno, l'Italia deve fare i con-
ti con un rallentamento della
crescita dell'occupazione, che

nelprimotrimestreharegistrato
un aumento su base annua pari
a 99.000 unità, con un incre-
mentodello0,4%, in«sensibile»
rallentamento rispetto alla cre-
scita «sostenuta» registrata nel
2006, ha sottolineato l'Istat.
Anche l’analisi dell’Organizza-
zione per la cooperazione e lo
sviluppoeconomico(Ocse)pun-
ta il dito sui livelli di occupazio-
neitaliani:«Il tassodioccupazio-
ne rimane uno dei più bassi dell'
area», si legge nell'Employment
Outlook 2007 a proposito del
nostro paese, visto che in Italia
meno del 58% della popolazio-
ne inetà lavorativahaunimpie-

go, contro più del 70% in paesi
comeCanada,Danimarca,Olan-
da, Svizzera o Regno Unito e in
ogni caso ben sotto la media
(66,1%). Tra i 30 paesi dell'Ocse
l'Italia è quartultima.
A spiegare l'indebolimento della
dinamica dell'occupazione nel
primo trimestre - rileva l'Istituto
nazionaledistatistica -viè lasen-
sibile riduzione del ritmo di cre-
scitadel lavoroatempodetermi-
nato (+0,7%) nonché l'attenua-
zione dell'apporto fornito dalla
componente straniera (-2%).
Tantoche, comehasottolineato
anche l'Isae, la contrazione dell'
occupazione si è registrata so-

prattutto nell'agricoltura e nelle
costruzioni, «settori ad alta pre-
senza di manodopera stranie-
ra».
Mac’èdipiù.secondol’Ocse i la-
voratori italiani sono tra i più
“stakanovisti”matra ipeggiopa-
gatid'Europa. I lavoratori di casa
nostra accumulano ogni anno
mediamente 1800 ore di lavoro,
contro le 1436 dei tedeschi, le
1564 dei francesi e le 1391 dei
menostressatid'Europa,gliolan-
desi. Gli italiani sono, in termini
di ore di lavoro, alla pari con gli
statunitensi (1804ore), che però
in fatto di reddito guadagnano
molto di più.

OGGI

L’aria che si respira non è di rottura
Ma la strada verso l’accordo è difficile

e le «diplomazie» sono al lavoro

HANNO DETTO

LE PENSIONI
TAVOLO APERTO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La disoccupazione tocca il minimo storico
Ma i salari sono i più bassi d’Europa e cresce il numero di chi non cerca più un lavoro

■ di Felicia Masocco / Roma

Padoa-Schioppa, ieri assente al tavolo,
punta sulla soglia dei 59 anni mentre la sinistra

insiste su 57 anni più 35 di contributi

Una soluzione
ad ogni costo:
troppo grave
il peso di uno scontro
sociale

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, ed il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Enrico Letta, prima dell'incontro tra il Governo e le parti sociali Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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PATTI Come in un déjà vu a due anni esatti

di distanza si riapre la partita Bnl. Non quella

finanziaria, la banca è ormai del gruppo fran-

cese di Bnp Paribas, ma quella giudiziaria.

Nella quale cambia-

no i protagonisti, si ar-

ricchisce la platea di

attori prima tenuti in

disparte, vengono tirati in ballo
nuovinomi e il tentativo di scala-
ta dell’Unipol sulla banca roma-
na, poi fallito, torna alla ribalta. A
riaprire il coperchio, con un «atto
dovuto»,è stata lamagistraturadi
Roma che per quella vicenda ha
iscritto nel registro degli indagati
l’exgovernatoredellaBancad’Ita-
lia, Antonio Fazio, il costrutto-
re-editoreFrancescoGaetanoCal-
tagirone,egli immobiliaristiStefa-
noRicucci,DaniloCoppolaeGiu-
seppe Statuto, con un’altra venti-
nadipersone. I reati ipotizzatiper
gli immobiliaristi vannodall’insi-
der trading, all’aggiotaggio, al-
l’ostacolo dell’attività di vigilan-
za. L’iscrizione di Fazio sarebbe
imputabile ad un’interpretazione
«estensiva» delle norme bancarie
chevietanoaunooapiù impren-
ditori in cordata di superare il
15% del capitale di una banca.
In questo caso la Bnl, appunto.

L’anno,comericordato, è il2005.
La banca romana, guidata da Lui-
gi Abete, è al centro di una partita
finanziaria di largo respiro. La ge-
stione poco oculata del gruppo,
Bnl era uno degli istituti con le
più alte sofferenze, ne fa una pre-
da appetibile. Specie per il Bbva.
La banca spagnola è il principale
azionista di Bnl. Assieme al grup-

po assicurativo Generali e a Do-
rint, società di Diego Della Valle,
formano un patto di sindacato
chedetiene il28,4%della società.
Glispagnolisonoprontiall’acqui-
sizione.Tra laprimavera e l’estate
di quell’anno si attrezzano per
lanciare sulla banca di Abete
un’offerta di pubblico scambio.
Pagano le azioni Bnl con azioni

del Bbva invece che usare denaro
contante.
Ma quell’operazione non piaceal
governatore della Banca d’Italia
preoccupato che Bnl passi in ma-
ni estere. Su questo scenario si in-
nesta uno spazio di manovra per
la creazione di un contropatto
che contrasti gli azionisti di Bnl.
Attorno alla figura di Francesco

Gaetano Caltagirone (editore del
Messaggero, Il Mattino e Il Gaz-
zettino, nonché suocero di Pier-
ferdinando Casini) si coalizzano
gli immobiliaristi Stefano Ricuc-
ci,DaniloCoppola,GiuseppeSta-
tuto, Vito Bonsignore, Ettore Lo-
nati e Giulio Bonsignore. In tutto
rastrellano il 27,49% della banca.
Una quota che pesa e che di fatto
paralizza la vita della società.
Caltagirone e gli immobiliaristi
non sono una novità assoluta.
Sotto la benedizione di Sergio Bil-
lè, allora potente capo dei com-
mercianti, Ricucci e l’editore, ad
esempio, avevano saldato la loro
amicizia in Confimmobiliare.
Che cos’è Confimmobiliare? È
un’associazione, nata nel settem-
bre del 2004, attiva nei servizi e
nella gestione dei patrimoni im-
mobiliari. All’epoca, Ricucci era il
presidente e Caltagirone quello
onorario. Nel dicembre 2004
Confimmobiliare entra in Con-
fcommercio con le fanfare tanto
che tre mesi dopo Billè consacra i
due attori: «sono i protagonisti
dell’Italia del futuro».
Enellaprimaveradel2005 il futu-
rosichiamaBnl.DoveancheUni-
polgioca la suapartita.Lacompa-
gnia di Giovanni Consorte e Iva-
no Sacchetti possiede il 49% di
Bnl Vita, il comparto assicurativo
della banca. Consorte è preoccu-
pato che l’offerta degli spagnoli
metta in pericolo l’investimento.
Di più. Coltiva il sogno di portare
acasa labanca.Secondoil suorac-
conto in pochi giorni, siamo alla
fine di giugno primi di luglio,
mette in fila cooperativa e ban-

che (Credit Suisse First Boston,
Bpi, Deutsche Bank e Nomura),
chiedeappoggiallapolitica,eten-
ta il colpo da novanta: l’offerta di
pubblicoacquistosuBnl.Contra-
riamente a Bbva, Consorte paga
in moneta, 2,70 euro ogni azio-
ne. Unipol sarebbe diventata il
terzo gruppo finanziario italiano.
Per quella cifra il contropatto ce-
de le quote realizzando una plu-
svalenza totale di 1 miliardo e
148 milioni di euro. Caltagirone
se ne va con 255 milioni, Ricucci
151, Coppola 208.
Il tentativo di Unipol non ha suc-
cesso.Comincianoafiltrare lepri-
me intercettazioni. Alla fine Billè,
Ricucci, Coppola, vengono tra-
volti, Consorte si dimette e a Ro-
maviene indagatoperappropria-
zione indebita per la dismissione
di 133 immobili che con la scala-
ta c’entrano poco. Quasi tutto il
contropatto viene derubricato
dallascenaeconomica.Tutti tran-
ne Caltagirone. Che nel frattem-
polasciaConfimmobiliare, rinne-
ga l’amicizia interessata con Ri-
cucci e naviga tranquillo. Fino a
ieri. Con la magistratura che lo
iscrive nel registro degli indagati
a seguito delle dichiarazioni di al-
cuni degli indagati e alle indagini
condottedalnucleovalutariodel-
la Guardia di Finanza. Che ha ri-
costruito i movimenti di circa
l’80% del capitale della banca ro-
mana tra la fine del 2003 e il 31
maggio del 2005. Movimenti,
che avrebbero fruttato plusvalen-
zemilionarie,e chesarebbero im-
putabili in gran parte ai membri
del contropatto.

Il problema è un altro

Bnl, indagati Fazio e Caltagirone
Insider trading, aggiotaggio, ostacolo alla vigilanza: sotto inchiesta con Ricucci, Coppola, Statuto

Scalate

Lunedì mattina ho l’aereoda
Napoliper tornare a Torino,

con scalo a Roma. Decollo alle
11.15, poida Fiumicino alle 13.35.
Alitalia. Vincenzo, un bravo e
simpatico collega, passa a
prelevarmi inalbergo a Vico
Equense, alle nove e un quarto.
«Diqui all’aeroporto sono tre
quartid’ora, ma non si sa mai,
meglio partire inanticipo». Infatti
da Vico a Capodichino c’è un
trafficoda impazzire. Apro il
finestrino per fumare, ma la
macchina è invasa da una puzza
micidiale,un po’ smog e calura,
un po’ monnezza, un po’
monnezza bruciata.Cumuli
enormi ai lati dell’autostrada: «Ma
molto menodel solito», mi
assicura Vincenzo. Sui giornali la

Jervolinoannuncia la fine
dell’emergenza rifiuti, se lo dice
lei… L’ultimo trattoè una via
crucis. Incidenti, cantieri,
deviazioni, code, gomme che
esplodono, macchine che
fondono, sirene di polizia e
ambulanze, gente che impreca. Il
mioaereo si allontana. Mi sa che
lo perdo. Arrivo alle 10.50. Ai
check-in code sovrumane. Ho la
tessera Ulisse, chiedo della saletta
Alitalia. «Non c’è più, l’hanno
chiusa», mi dice una signorina
vestita di verde. Mi incolonno e
apprendo dallavox populi che per
Roma non c’è fretta: ritardo di

un’ora, se vabene. L’addetto mi fa
le due carte di imbarco. Chiedo se
ce la farò ad acciuffare il
Roma-Torino delle 13.35. «Fate in
tempo, dotto’, facile facile». Si
partecon un’ora e un quarto di
ritardo.Atterraggio a Fiumicino
alle 13.20. La hostess rassicura:
«Nientepullman, si scende
direttamente in proboscide». Ma
la proboscide è finta: fa una
deviazione, porta alle scale e di lì
sullapista. Se ci facevan scendere
dall’aereo, risparmiavamo tempo
e fegato. Ma, com’è noto, in Italia
la linea più breve traA e B non è la
retta: è l’arabesco. Tutti lì sulla

pista sotto il sole ad attendere il
pullman che non arriva. I minuti
scorrono, finalmente ci caricano e
ci portano ai transiti. Le13.30.
Corroal banco Alitalia con le
budella in gola: «Faccio a tempo
per il Torino delle 13.35?». La
signorina mi compatisce: «Non ha
saputo che il 13.35è stato
soppresso? Non esiste più.
Avrebbero dovuto dirglielo a
Napoli. Infatti lei è sul volo delle
16.35». Controllo: èproprio così,
l’impiegatodi Napoli, mentre mi
garantiva che ce l’avrei fatta a
prendere il 13.35, mi metteva sul
16.35. Ho un impegno nel

pomeriggio, non posso perdere tre
ore. Corro al banco Airone: c’è un
bel volo alle 14.45. «Compro il
biglietto, a qualsiasi tariffa».
Rispostadella signorina vestita di
giallo-blu: «Non possiamo fare
biglietti. Dovrebbe uscire, andare
inbiglietteria, rifare il check-in,
ripassare ai controlli e tornare su».
Guardo l’orologio: quasi le 14.
Corro in balconata a vedere le
biglietterie di sotto: code folli.
Rinuncio, annullo l’impegno a
Torino, vado all’uscita A12, tiro
fuori il portatile e mi metto a
scrivere Uliwood.Verso le 16, poco
primadell’imbarco, l’aereo per
Torinosparisce daldisplay,
sostituito da Verona. Chiedo lumi
al tipo Alitalia che sta cercando di
dire qualcosa al microfono che

non funziona ed emana un
gracchio inascoltabile. Comunque
il Torinoritarda di un’altra ora e
mezza. Molti passeggeri in attesa,
con l’aria rassegnata di chi ci ha
fatto il callo, biascicano: «Succede
quasi sempre così: si vede che sul
16.35 siamo inpochi e, per
risparmiare, ci accorpano su
quellodelle 18.C’è sempre una
scusa». Bene, penso: almeno così
si rende la vita difficile a eventuali
terroristi, prima di dirottare
Alitalia ci penseranno mille volte.
«Spero che Alitalia fallisca e la
compri Aeroflot: peggio di noi, i
russinon potranno ridurla». Un
tizio mi corregge: «Guardi che
Aeroflot s’è ritirataoggi, non ci
vogliono neanche quelli». «Allora
spero in un’Opa della compagnia

dell’isola di Pasqua». Vado a
fumarenel loculo dei viziosi, tanto
all’imbarco manca un’ora. Torno
dopo 10 minuti: il gate è deserto.
Cancellato anche questo volo?
No, «imbarco terminato». Il
ritardo di un’ora eun quarto è
stato anticipato di mezz’ora.
Magari, se resto a terra, mi
stabiliscoqui, come Tom Hanks.
La mia faccia impietosisce la
signorina, che mi imbarca. Atterro
a Torinoche son quasi le 19. A
casaarrivo alle 20. «Papà, ma non
dovevi arrivare dopopranzo?». Il
Tg1 annuncia la novità del giorno:
accordo bipartisan destra-sinistra
sull’emergenza intercettazioni.
Ecco finalmente il vero problema
delPaese. La vera priorità. Siamo
inbuone mani.

E Milano cerca il «pacchetto» fantasma
Dov’è finito il misterioso 10% della Bnl, già depositato all’Ubs di Lugano?

Sono i verbali di Stefano
Ricucci, riportati dalla
stampa, a gettare una
nuova ombra sulla partita
Bnl. Ricucci tira in ballo
Francesco Gaetano
Caltagirone. Sarebbe stato
lui l’uomo che
«rappresentava»
l’operazione di Unipol su
Roma per conto del
governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio che
non voleva che la banca
passasse in mani estere.
Per Ricucci, poi,
Caltagirone non era solo il
referente di Fazio ma il vero
e proprio deus ex machina
di tutta l’operazione.
Sarebbe stato Caltagirone
che avrebbe formato il
contropatto di Bnl (fatto da
immobiliaristi) nel quale
vigeva una presunta

clausola che dava la
facoltà all’editore di
nominare il presidente della
banca. Inoltre, secondo
Ricucci, ci sarebbe sempre
Caltagirone dietro il
misterioso pacchetto di
azioni, circa il 10% di Bnl,
fondamentali per decretare
il buon esito dell’offerta
Unipol, che sarebbe
transitato in mano di alcuni
investitori argentini.
Investitori, ha sostenuto

Ricucci, vicini alla
massoneria.
«Se qualcuno intende
adombrare qualche mio
interesse in quel pacchetto
- ha replicato qualche
giorno fa Caltagirone -
spetta alla magistratura
controllare. Qui smentisco
di aver avuto la proprietà o
qualunque tipo di interesse
in pacchetti di azioni Bnl
diversi da quelli
regolarmente dichiarati».

OGGI

«Atto dovuto» dei magistrati della Procura
di Roma che indagano sul take over
fallito due anni fa dall’Unipol alla Bnl

INCHIESTA Un pacchetto di azioni
“fantasma”, una scalata fallita ma or-
mai famosissima (quella di Unipol ai
danni di Bnl) ed una rogatoria interna-

zionale. Sono gli ingredienti dell’inchiesta
aperta da qualche mese dal pubblico ministe-
ro milanese Luigi Orsi e che punta a scoprire
come si è realmente formato il pacchetto di
azioni Bnl, circa il 10 percento, che non è mai
stato denunciato alla Consob, così come pre-
vederebbe la legge. Orsi ha presentato una ro-
gatoria in Svizzera e la richiesta dei libri soci di
Bnlapartiredal1997.Larichiestaalpaeseelve-
ticoèdovutaal fattoche i titoli eranoparcheg-
giati presso la filiale di Lugano della Ubs, la ve-
rificasul librosociserveper incrociareidati rac-
colti finora dagli inquirenti sui rastrellamenti
in borsa dei titoli Bnl.
Il pubblico ministero milanese, affiancato dal

nucleo di polizia tributaria della Gdf di Mila-
no, ha scoperto che proprio nella primavera
del 2005, poco prima del lancio dell’opa su
Bnl da parte dell’Unipol, era stato raccolto e
parcheggiato all’Ubs di Lugano un pacchetto
inferiore al 10% intestato a esponenti di un
network italo-argentino. Nell'agosto di quell'
anno, i misteriosi intestatari del "pacchetto ar-
gentino" vennero allo scoperto contattando il
Bbva: il Banco di Bilbao Vizcaya Argentaria.
L'istituto spagnolo risultava essere in quel mo-
mento ilprimosociodiBnl,conunaquota in-
torno al 15%, e stava cercando in tutti i modi
di tesserealleanzeconcuiaumentare la sua in-
fluenza sulla banca romana.
I titoli erano stati depositati su quattro conti
dell'Ubs di Lugano. In ognuno di questi conti,
eranostatedepositati59,5milionidiazionior-
dinarie Bnl. I primi tre conti facevano capo ad
altrettantesocietà: laEuropeanRealEstateMa-
nagement Llp, registrata a Cardiff, la Media
Colos Sca e la Media GroupSa; il quarto, a una
persona fisica: un certo Alan Clore. Ammini-

stratore delegato e legale rappresentante delle
tre società era il libanese Hanna Maroun Kika-
no. Le prime due società erano erano sotto il
controllodell’argentinoFranciscoMacrì, la ter-
za apparteneva al suo connazionale Angelo
Calcaterra.Procuratorespecialeerastatonomi-
nato Gian Carlo Mazza.
AMazzaera statoconferitomandatoaparteci-
pare a tutte le assemblee di Bnl (con facoltà di
votoperqualsiasiordinedelgiorno)eavende-
re le azioni (con il potere di sottoscriverne l'at-
to di vendita, di convenirne il prezzo e di ri-
scuotere l'incasso).
Dal gennaio del 2005 partono gli incontri tra i
legalidel Bbvaegli intermediaridegli azionisti
argentini, tra cui spicca Fabio Calì, fratello del-
l’ex legale di Nitto Santapaolo, Carmelo Calì.
Gli incontri proseguiranno fino ad aprile,
quando a guerra scoppiata quel 10% apparve
decisivo.MagliuominidelBbva,nella trattati-
va per il pacchetto argentino, si vedranno sca-
valcati dall’Unipol di Consorte. Ma nessuno
oggi sa dove sono le azioni e se ci sono?

■ di Roberto Rossi /Roma

LE SCALATE
BANCHE E POTERE

ULIWOOD PARTY

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Gli azionisti del «contropatto» si
opponevano ad Abete, Della Valle e Generali

e incassarono laute plusvalenze

L’ex Governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio Foto di Filippo Monteforte /Ansa

La verità di Ricucci
riapre il caso

MARCO TRAVAGLIO
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LA DECISIONE dell’Ufficio di Presidenza è

arrivata dopo circa 3 ore di discussione. Ga-

briele Albonetti, Questore dell’Ulivo, aveva

proposto inizialmente una sospensione di 15

giorni. Poi si è arrivati

alla mediazione, por-

tata avanti dal Presi-

dente Bertinotti, di

optarepersoli10giorni,permet-
tendo così all’Ufficio di Presi-
denza di deciderli all’unanimità
(fatta eccezione, ovviamente,
per il Segretario d’Aula del Car-
roccio, Stucchi). Nessuno della
Cdl si è opposto, infatti. Questo
non ha impedito a Bertinotti di
esprimere il suo«profondoram-
marico»per il fattochesiadovu-

ti ricorrere a questi provvedi-
menti «per dei comportamenti
che devono restare estranei alla
dialetticaparlamentare».Unov-
vio rammarico, spiegano dal
suo staff, per una situazione che
non dovrebbe mai verificarsi in
un’Aula di Parlamento. D’altra
parte non è la prima volta di so-
spensioni in massa (sempre la
Lega deteneva il precedente pri-
mato di 11 nel 1996). Ma il Car-
roccio, che si aspettava una san-
zione, anche se meno pesante
(probabilmente 7 giorni), l’ha
presa male, tanto da decidere
l’autosospensione dell’intero
gruppo. E da annunciare “lotta
dura”, nonostante i ripetuti ap-
pelli alla concordia di Napolita-
no.SpiegaRobertoMaroni:«Sia-
mo sconcertati. È una decisione
senza precedenti, una decisione
politica contro un partito dell'
opposizione». E promette batta-
glia, annunciando che tale deci-
sione mette una pietra sopra
«ad ogni possibilità di dialogo
tra la Lega e la maggioranza».

Che il Carroccio stia alzando il
tiro è evidente: Maroni ribadi-
sce l’intenzione del suo partito
disalirealColleperchiedereele-
zioni e parla di un comporta-
mento del centrosinistra che
smentisce anche il tentativo di
trovare un accordo su federali-
smo fiscale e Senato federale og-
getto dell’incontro di Prodi con
Bossi.Toniaccesidapartedeide-
putati del Carroccio: c’è chi co-
meilvicepresidenteRobertoCo-
ta reputa la sanzione «una me-
daglia per la libertà». O chi, co-
meBricolo,parladi«logichesta-
liniste». In un primo momento
il Carroccio aveva anche pensa-
to a un’autosospensione del
gruppo del Senato, ipotesi che
sarebbepoistatascartata.Disan-
zione «assolutamente spropor-
zionata» aveva parlato il capo-
gruppoleghistaaPalazzoMada-
ma,Castelli, sottolineandoperò
anche che «il calendario di que-
sti giorni non ci consente di sta-
re lontani dall' Aula». Oggi ci sa-
rà, comunque, un incontro tra

Bossi, a Roma, e i parlamentari
delCarroccioperdeciderecome
andareavanti.E intantoilComi-
tato per il partito unico della
Cdl scarica la Lega arrivando ad
insinuare che «nasce il sospetto
che ci sia nella Cdl più di uno al
quale facomodo,aldi làdeipro-
clami, che Prodi resti ancora a
Palazzo Chigi». Esponenti della Lega iniziano una vera e propria battaglia di bandiere con stendardi delle regioni del nord d’Italia Foto Ansa

Ma il resto della Cdl
vota a favore dopo la
proposta del presidente
di Montecitorio di ridurre
la «pena» a 10 giorni

Maroni: «Decisione
politica, finita qui
ogni forma
di collaborazione con
questa maggioranza»

SUSSURRI O GRIDA Ber-
lusconi e Bossi salgono al
Colle con la bandiera «al vo-
to al voto»; Fini si allarma

e, da Tel Aviv, fa capire che non
vuole scherzi da prete: «Prima di
salire dal presidente della Repub-
blica è in programma un vertice
con Berlusconi e Bossi», dice il
leader di An. Il cui timore è che il
cavaliere e il Senatur, mentre lui
è in Israele, abbiano cambiato le
carte in tavola, col rischio è di ri-
petere la figuraccia di gennaio,
quandolaCdldissetrecosediver-
se a Napolitano.
Berlusconi, infatti, da giorni non
fa che sventolare le elezioni co-

me unica via d’uscita: «La politi-
ca ha il dovere della chiarezza,
noi dobbiamo mantenere il rap-
portoconlagenteequindiandre-
mo a rappresentare ciò che vo-
gliono i cittadini: le elezioni». è il
ragionamento che il leader di Fi
ha fatto ai suoi. E per la Lega Ro-
berto Maroni rilancia la linea du-
ra di Bossi (tanto più dopo la so-
spensione dei 14 deputati): «An-
diamo al Colle a chiedere le ele-
zioni». Richiesta che Gianfranco
Fini tenta di scongiurare da gior-
ni. Perché, come conferma per
AnIgnazioLaRussa,«sesivaavo-
tare domani sono contento, ma
non si può andare al Quirinale a
chiedere le elezioni, perché, co-
me ripete Fini, si sa che il presi-
dente Napolitano non può scio-
gliere le Camere finché c’è una

maggioranza. E anche Berlusco-
ni la pensa così, non chiederà di
votare subito», ne è convinto il
capogruppo di An.
Da questa considerazione, quin-
di, appare tutta l’inutilità dell’in-
contro,senonper illustrarela«fo-
tografia»dellasituazione,«lostal-
lo» del Paese, «l’incapacità di go-
vernare» di Prodi eccetera..., dice
il forzista Bonaiuti smorzando la
vocediBerlusconi. Ilqualepunta
aungovernodisinistra (senzaap-
poggiarlo) solo finoalla primave-
ra 2008 per poi andare a votare
con una legge elettorale corretta.
Ma Silvio l’antipolitico rifiuta il
«fango» dell’antipolitica e arrin-
ga i forzisti: «Noi rifiutiamo la
questionemorale.Lacrisigenera-
le della politica, non ci riguarda.
Le responsabilità sono singole e

tutte di questo governo».
Dal Colle si segnala l’iniziativa di
Fini (la richiesta di un vertice) co-
gliendone la consapevolezza sul
paradosso di una Cdl che vuole
chiederealCapodelloStatoqual-
cosa che non potrà ottenere.
«Salire al Quirinale è solo propa-
ganda e ha un unico effetto: dare
una boccata di ossigeno a Prodi»,
ripete Casini. Lui non ci sarà, ma
nel consiglio nazionale Udc, alla
luce dei deludenti risultati alle
amministrative,ammette:«L’op-
posizione responsabile finora
non ha premiato» l’Udc, mentre
la«demagogia»diFIeLegasì.Ma
resta «fermo come l’acciaio», Ca-
sini, sperando che i centristi del-
l’Unione (Mastella e Di Pietro) lo
sianomenoefaccianocaderePro-
di inParlamento.Anzi, alSenato.

Cdl senza Udc al Colle, disuniti alla mèta
Berlusconi e la Lega: vogliamo le elezioni. Ma Fini è per una linea più moderata

Sospesi 14 leghisti: hanno dato
l’assalto ai banchi del governo

La presidenza della Camera decide all’unanimità
Rammarico di Bertinotti per quanto accaduto in Aula

■ di Wanda Marra / Segue dalla prima

■ di Natalia Lombardo
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VELTRONI? «È una risorsa. È un potenziale

segretario del Partito democratico, ma è an-

che un potenziale candidato del centrosini-

stra alla guida del governo, che forse è qual-

cosa di più importan-

te del ruolo di segre-

tario. Quando sarà il

momento vedremo».

Massimo D’Alema incontra il sin-
daco di Roma la mattina. I quoti-
diani parlano di un Veltroni che
dopo quanto deciso alla riunione
del Comitato promotore del Pd è
messodifronteaunautaut:ocan-
didarsi il 14 ottobre come segreta-
rio del nuovo soggetto politico e
poiproseguire lacorsaversoPalaz-
zo Chigi o rimanere fuori dalla
partita quando nel dopo-Prodi si
tratterà di fare le primarie per la
premiership del centrosinistra. Il
titolaredellaFarnesina,cheaquel-
la riunione non ha partecipato

per impegni istituzionali all’este-
ro, va al Campidoglio e con Vel-
troni concorda su un punto: non
è necessario candidarsi a segreta-
rio del Pd, anzi, i contro rischiano
di superare nettamente i pro (per
la città di Roma ma non solo). Poi
a seraD’Alemavaa“Ballarò”eda-
vanti alle telecamere esplicita il
concetto: «Veltroni è una risorsa
del centrosinistra». Il che vuol di-
re che può diventare segretario

del Pd, ma anche «candidato del
centrosinistraallaguidadelgover-
no del Paese». Il ministro degli
Esteri sottolinea insomma che le
due figure non per forza dovran-
no coincidere. Che è lettura ben
diversa di quella che, all’indoma-
ni del via libera alle primarie per
scegliere il segretario del Pd, si dà
in altri ambienti. In primis, nella
Margherita: scriveva ieri il quoti-
diano dei diellini “Europa” che
«chi si tira indietro oggi non po-
trebbe mai essere sicuro di avere
una seconda chance». E non è ca-
suale che Dario Franceschini fac-
cia sapere: «Se Veltroni si candida
a segretario del Pd, io lo voto».
IlpressingsuVeltroni,cui ierihan-
nopartecipato ilpresidentedelSe-
nato Marini e anche altri leader
della Margherita, farà breccia? Di
certo c’è che il suo staff in Campi-
doglio non vede di buon occhio
l’ipotesi di un doppio incarico.
Maaltri ambientiviciniaVeltroni
spingono per una sua discesa in
campo.Peroggièattesounsegna-
le, una parola del sindaco di Ro-
ma che potrebbe diradare le neb-
bie.
D’Alemaa“Ballarò”siè tirato fuo-
ridallapartita: «Io svolgo un lavo-
ro estremamente appassionante,

del tutto incompatibileconil ruo-
lo di segretario del Pd», dice il mi-
nistro degli Esteri ribadendo che
«se cade Prodi, si torna al voto». E
invita ad archiviare «cliché» supe-
rati: «Con Veltroni non polemiz-
zo da otto anni, siamo in ottimi
rapporti, ho preso anche un caffè
con lui proprio questa mattina».
Un«ottimo» caffè, riferisce il vice-

premier ai più stretti collaborato-
ri. Dove l’aggettivo riguarda più il
colloquio che il prodotto. I due si
sono infatti trovati d’accordo sul
punto centrale della discussione,
e cioè che non necessariamente si
dovrà indicare il 14 ottobre il lea-
der del centrosinistra che verrà.
Anche perché il Pd non può non
tener conto delle rimostranze che
arrivano da Rifondazione, Pdci,
Verdi, Sdi, insomma da tutte le
forze dell’Unione che chiedono
primarieallargate a tutti gli eletto-
ri del centrosinistra per scegliere il
candidato premier per il do-
po-Prodi. «Non c’è nessun nesso
meccanico» tra il segretariodel Pd
e il premier, dice infatti il leader
del Prc Franco Giordano, e non
c’è «nessun automatismo» tra le

due cose anche per i Comunisti
italiani.Potrebbescendereincam-
poinquesta fasedellagara,Veltro-
ni?Il sostegnodellasinistraradica-
le (a cominciare da quello dichia-
ratorecentementedaFaustoBerti-
notti) non mancherebbe. Ma, co-
me ha detto ieri D’Alema, «quan-
do sarà il momento vedremo».
Ma di strada da fare ce n’è ancora
tanta e in questa fase l’attenzione
è tutta dedicata al segretario del
Pd.Per Piero Fassino,che in serata
vede prima D’Alema e poi Veltro-
ni in Campidoglio, il fatto che il
segretario venga «eletto e legitti-
matodalvotodiunaplateavastis-
sima di cittadini» potrà dare a
chiunque alla fine venga scelto
«più forzaeautorevolezza pergui-
dare il Pd».

«E se Prodi alla fine appoggiasse Ru-
telli?».Ladomanda,gettata lìdaam-
bienti parisiani, ha il sapore della
boutade, ma serve a descrivere un cli-
ma. Guai a cadere nella trappola del-
le scaramuccepolitichechesicombat-
tono all’ombra dell’Ulivo, in una fa-
se in cui - tra l’altro - la pretattica an-
nebbiao schiarisce l’immediato futu-
ro.
Parisi pronto ad appoggiare Rutelli e
a convincere anche Prodi della bontà
di quella scelta? Qualche settimana
fa sarebbe apparso uno scenario da
fantapolitica. Ma oggi, all’indomani
delvia liberaallaprimarieper il segre-
tario «forte» del Pd, tutto diventa ve-
rosimile. Compresa la girandola di
nomi e alleanze messa in campo ap-
posta per stoppare altre alleanze e al-
trinomi.Eper inviaremessaggi in co-
dice a questo o a quello.
Parisi, in sostanza, al momento dà
l’aut aut a Veltroni: o scende in cam-
poluioappoggio l’altroesponentedel-
l’Ulivo che mi dà le maggiori garan-

zie in qualità di leader di un partito
«che assuma certi connotati precisi».
Semaforo rosso, quindi, per qualsiasi
altro diessino all’infuori di Veltroni.
Fassino, compreso. Perché «Piero» è
il segretario della Quercia, quindi è
troppo connotato. Ma il dato è che il
leader dei Ds - che ieri ha incontrato
sia Veltroni che D’Alema - è pronto a
sfidare il no di settori della Margheri-
ta e a far valere il ruolo avuto nel tra-
ghettare la Quercia nel Pd.
Il realtà il tragitto che condurrà al 14
ottobre sarà lastricato di colpi di sce-
na.Enonèdetto, ad esempio, che - se

dovesse scendere in campo Veltroni -
gli altri si tirerebbero indietro. Il «re-
bus» Walter, però, tiene un po’ tutti
sulle spine. «Se Veltroni si candida a
segretario, io lo voto», annuncia Da-
rio Franceschini. «Se non c’è Walter
perché non potrei candidarmi io?»,
chiede Fassino. Mentre Bersani, che
oggi tornerà in Italia da un viaggio
ministeriale all’estero, si considera
«pienamente in campo» con o senza
Veltroni.Anche se il«nomeche spari-
glia», alla fine, potrebbe essere quello
di Anna Finocchiaro.
Il rebus su «Walter», però, tiene un
po’ tutti sulle spine. Ieri il sindaco di
Roma ha incontrato D’Alema «per
un caffè» in Campidoglio. E dall'en-
tourage veltroniano trapela che, alla
fine, i duesi sarebbero trovatid’accor-
do per un percorso che prevede l’As-
sembleacostituente cheelegge il segre-
tariodel Pd (Franceschini?), ma indi-
ca - nel contempo - il futuro candida-
to premier del Partito democratico
(Veltroni). Una doppia investitura, a
ben vedere, sponsorizzata nei giorni
scorsi da Goffredo Bettini, ascoltato

senatore romano vicinissimo a Vel-
troni.Macosapensanodiquesta inte-
sa settori della Margherita diversi dai
Popolari? E cosa nepensa Fassino se-
condoil quale«l’elezionediretta»da-
rà «forza e autorevolezza al segreta-
rio del Pd» che - quindi - potrà correre
pienamente anche per la futura pre-
miership?
Ospitedi Ballarò, dopo l’incontro con
Veltroni, D’Alema ha spiegato ieri
che«Walter èunarisorsadel centrosi-
nistra»,un«potenziale candidatoal-
la segreteria del Pd, ma anche alla
guida del governo del Paese. Che, for-
se, è qualcosa persino di più impor-
tante che essere segretario del Partito

democratico». Parole che hanno sca-
tenato, ovviamente, la solita ridda di
interpretazioni contrapposte. Se c’era
chi sosteneva che «D’Alema candida
Veltroni», c’era anche chi giurava su
un«D’Alemachevuole stoppareVel-
troni».
Ministro degli Esteri e sindaco di Ro-
ma, in realtà, si troverebbero d’accor-
do sui «rischi» che comporterebbe
una candidatura di Veltroni già alle
primarie del 14 ottobre. D’Alema, ad
esempio, riterrebbe assai impervio il
sentiero che dovrebbe prevedere: le di-
missioni di «Walter» da Sindaco, il
commissariamento del Campido-
glio, la possibilità - seppure teorica -
di elezioni comunali che (con uncan-
didatodiversodaVeltroni) il centrosi-
nistrapotrebbe anche perdere. Con la
prevedibile conseguenza di «scarica-
re» su Walter le responsabilità di
una eventuale sconfitta elettorale. A
quel punto, cioè, «la risorsa» Veltro-
ni - lamiglioreper far tornareavince-
re l’Unione - potrebbe appannarsi, in
vistadel2011 ( sempre chenonsi vo-
ti prima). Ecco il motivo della dichia-

razione dalemiana di ieri e dell’inte-
sa sul doppio binario (elezione del se-
gretario-indicazione del candidato
premier) invistadell’Assembleacosti-
tuentedelPd.Vadatoconto,però,an-
che delle illazioni parallele circolate
su un ministro degli Esteri che mette-
rebbe avanti i «rischi» di una candi-
datura immediata di Veltroni perché
mediterebbe, in realtà, un appoggio a
Bersani. E se il ministro per lo Svilup-
po - alla fine - scendesse in campo in
ogni caso? Con o senza D’Alema?
Magari facendo asse con Enrico Let-
ta? Magari e con la benedizione di
Prodi? Tutto è possibile. Il 14 ottobre
è ancora lontano.

OGGI

1Quali erano i possibili meto-
di di elezione dei membri

dellaCostituentedelPdcheera-
no davanti alla commissione
dei 45 saggi?

I l primo accordo raggiunto una
quindicina di giorni fa prevedeva

che le primarie del 14 ottobre avreb-
bero eletto solo i membri della costi-
tuente, dando poi a questo organi-
smo il compito di eleggere il segreta-
rio. Scartata questa strada e scelta
quelladell’elezionedirettadel segreta-
rio si potevano seguire due strade: la
primaeraquelladivotaresuduesche-
de, una destinata alle liste della Costi-
tuente e una al solo segretario. Strada
scartatasenzaneppurediscuterla (for-
se perché avrebbe dato alla figura del
segretarioun pesopolitico eccessivo).

La seconda più indiretta è quella che
alla fine è stata adottata: liste in tutti i
collegi collegate obbligatoriamente a
un candidato segretario. Questo co-
stringechi volesse candidarsi con rea-
le possibilità di essere eletto a contare
suunastrutturadiffusasututtoil terri-
torio in modo omogeneo. Insomma
ad un partito.

* * *

2Quanti membri avrà la Co-
stituenteequali lemodalità

di elezione possibili.

Regoleenumerinonsonostatian-
cora fissati. Ma c’è un accordo di

massima che vede la Costituente
composta di 2400 membri. All’inizio
si era parlato di un nutrito gruppo di
membri di diritto (parlamentari, mi-
nistri,amministratori di grandi città e

Regioni). Poi l'ipotesi è stata ammai-
nata perché avrebbe falsato l’esito del
voto. L’elezione ha una forte base ter-
ritoriale e i confini del voto sono stati
identificati in quelli dei vecchi collegi
dell’uninominaleallaCamera,cheso-
no 475. Mediamente dai collegi arri-
veranno cinque membri della Costi-
tuente. Ma in realtà ogni collegio

avràundiversopesospecificoasecon-
da dei voti attenuti dall’Ulivo in quel
territorio nelle ultime politiche. Que-
sta soluzione è stata studiata pensan-
do al paradosso che la Sicilia ha più
del doppio dei collegi della Toscana o
dell’Emilia, due regioni dove invece i
voti per l’Ulivo sono stati moltissimi.

* * *

3Come si fa a presentare le li-
ste e le candidature?

Bastano cento firme per presenta-
re una lista sul territorio. Nume-

ro molto piccolo scelto proprio per
non penalizzare le candidature che
vengonodal territorioechenonhan-
no alle spalle partiti. Non ci sono, al-
meno nelle ipotesi studiate sinora, le
preferenze. Ogni lista sarà composta
da un numero massimo di candidati

uguale al numero degli eleggibili nel
collegio e avrà nomi di uomini e di
donne alternati uno all’altro. Questo
per cercare di garantire le quote rosa.
Un meccanismo che in realtà non
può garantirle, se infatti in un colle-
gio si presentano quattro liste e la più
votata elegge due candidati e una cia-
scunole altrepotrebberoesserciquat-
tro uomini e una donna. Salvo che le
donne non siano capolista... I regola-
menti - dicevamo - sono ancora allo
studio,manonsipuòescluderecheli-
ste locali indichino (visto che è obbli-
gatorio) un candidato segretario già
indicato da altre liste.

* * *

4Che cosa succede se nessuno
deicandidatisegretarioarri-

vaadaverelamaggioranzaasso-

luta dei voti?

Anche questo è un problema che
va affrontato, ma l’opinione più

diffusa è che comunque sarà la Costi-
tuente ad eleggere il segretario: se gli
eletti in una lista sono la metà più
uno degli eletti alla costituente il pro-
blemanonc’èeil segretariovieneelet-
to «automaticamente». Nel caso con-
trario qualcuno sostiene che chi ha
avuto lamaggioranzadeivotiha ildi-
ritto di essere eletto segretario, ma (è
il meccanismo in uso anche nelle pri-
marie americane dove arrivano dei
delegati con un mandato di voto per
ilcandidatocherappresentano) l’ipo-
tesipiùprobabile èche inquesto caso
si vada ad una elezione nella Costi-
tuentetraicandidatipiùvotati,maga-
ri con qualcuno che si fa da parte.

IL RETROSCENA Nel gioco delle trappole e dei veti potrebbe rivelarsi fondata anche quella che una settimana fa appariva come una boutade...

E se Prodi appoggiasse Rutelli? Tanti ancora in corsa

D’Alema «lancia»
Veltroni: «Buon
candidato premier»
Incontro in Campidoglio: il sindaco
preferirebbe non correre da segretario

D'Alema e Veltroni al teatro Brancaccio di Roma durante una manifestazione dei DS Foto Omniroma

RIVISTA ONLINE

Nasce Schibboleth
un filosofico ramo
d’ulivo per il Pd

Pd, Costituente, elezioni, segretario, liste: tutto quel che c’è da sapere
Il sistema di candidati collegati alle liste è alternativo a quello di una scheda direttamente per indicare il «numero uno». Le «difficili» quote rosa e il ruolo dei 2400 eletti

«Schibboleth, idee per un nuo-
vo orizzonte della laicità». È il ti-
tolo di una nuova rivista online,
che verrà presentata alla stampa
domani,alle12aRoma,hotelAr-
temide. A introdurre la rivista sa-
ranno, insieme ad Alfredo Rei-
chlin, il componente del comita-
toeditorialedella rivista,ElioMa-
tassi, ordinario di Filosofia mora-
leaRomaTre, IvanaBartoletti, re-
sponsabile nazionale Diritti civili
deiDseCarmeloMeazza,ordina-
rio di Filosofia morale a Sassari.
«Sono già tanti i filosofi, un elen-
co in continuo aggiornamento,
che hanno aderito a questo espe-
rimento - dicono i responsabili
del’iniziativa - quello di una rivi-
stamensile,aggiornataognisetti-
mana, per provare ad elaborare
“filosofieperunariformadella si-
nistra”». Il nome della rivista,
Schibboleth, (in ebraico ramo
d’ulivo, fiume, affluente) vuol
esprimere insieme la differenza e
lapartecipazione.Paradigmapre-
zioso per una riformulazione del
concetto di laicità e soprattutto,
perrinnovarecategoriee linguag-
gio del Pd. In questa impresa s’è
ritrovato gruppo di filosofi che
guarda con attenzione alla nasci-
tadelPde«soprattuttoadunrin-
novamento del pensiero, a parti-
re dall'idea della laicità, consape-
voli che una politica bloccata nel
suo dinamismo coincide con
unacrisidella laicità, conunadif-
ficoltànellaconvivenzasociale».
Tra i primi a aderire Remo Bodei
dell'Università della California,
ClaudiaBaracchidellaNewScho-
ol for liberalartsdiNewYork,Ste-
fanoCeccantidella Sapienza,Ro-
berta De Ponticelli dell'Universi-
tà San Raffaele di Milano, Marco
Ivaldo e Aldo Masullo, dell'Uni-
versità di Napoli e Paolo Volpi,
Università di Padova.

Parisi sembra voler
convincere il premier
ad appoggiare
il leader Dl, almeno
se Walter non «corre»

Bersani rientra
da un viaggio
di governo e sembra
deciso ad andare
a caccia di voti

Franceschini (che
annuncia: «Io voterei
Walter») sembra
un candidato forte
in ticket con Veltroni

Una parte dei veltroniani
e la Margherita spingono
per una corsa alla guida
del Pd. Oggi il sindaco
potrebbe dare un segnale

«Europa» scrive: chi si
tira indietro oggi non
potrebbe mai essere
sicuro di avere
una seconda chance

Basteranno cento firme
per presentare una lista
in ognuno dei 475 collegi
Questo aiuta anche
candidati lontani dai partiti

■ di Ninni Andriolo / Roma

■ di Simone Collini / Roma
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■ di Nedo Canetti / Roma

Mastella aveva adombrato la
possibilità di un voto di fiducia
sula riforma dell’Ordinamento
giudiziario. Forse è stato buon
aruspice. Infatti lohaconferma-
to ieri il sottosegretario Scotti,
dopo la riunione del comitato
ristretto della commissione
Giustizia del Senato, che ha
concluso l'esame del provvedi-
mento, da oggi in commissio-
ne in seduta plenaria, ma non
sulla base di un testo concorda-
to. Contrariamente a quanto
sembrava, infatti,nonc'èaccor-
do tra maggioranza ed opposi-
zione.«Noncredo-haafferma-
toil sottosegretario -chela fidu-
ciasia inevitabile,maèprobabi-
le: se pur faticosamente, alcuni
passi inavantisi sonofatti».Au-
spica, quindi, che un accordo
possa essere raggiunto in extre-
mis, così da approvare il ddl in
tempirapidi.«Mase i tempido-
vessero allungarsi (la riforma
dev'essere votata da entrambi i
rami del Parlamento entro il 31
luglio, pena l'entrata in vigore
delle norme della "Castelli", ora
congelati ndr), Mastella mette-
rà la fiducia». L'auspicio per un
accordo avanzato da Scotti e
dal relatore Giuseppe Di Lello,
Prc, sembra però cadere nel
vuotocosì comeil pressante in-
vito ad un accordo di Giorgio
Napolitano, che ha scritto, al
proposito una lettera ai Presi-
denti delle Camere. Non solo
dalla Lega, infatti, da sempre
contraria al provvedimento,
ma anche da altri settori della
Cdlsonopartitebordatecontra-

rie. «Allo stato attuale - ha sen-
tenziato Antonio Caruso, An -
non c’è nessun accordo: vedia-
mo l'ombra del Csm e della
Anm che si staglia sulla rifor-
ma.Suipunti sensibili ledistan-
ze sono difficilmente colmabi-
li». Pomi della discordia soprat-
tutto la distinzione e non sepa-
razione delle carriere dei magi-
strati e la loro carriera, i punti
sui quali giovedì pareva rag-
giunto un accordo bipartisan.
Secondo il vice presidente della
commissione,RobertoManzio-
ne,Dl, si trattadidifferenziazio-
nidellaCdlchesono più di fac-
ciata che di sostanza, con l'op-
posizione che, alla vigilia della
salita al Colle del centrodestra,
resta sulla difensiva, senza sco-
prire tutte le sue carte. Il presi-
dentedellacommissione,Cesa-
re Salvi, Sd, si limita a constata-
re che il comitato ristretto ha
conclusol'esamenei tempipre-
visti, che oggi la commissione
riprenderà i lavori, e che il testo
amdrà in aula il 3 luglio. «Poi
-aggiunge- la Camera avrà 25
giorni per votare: dovrebbe far-
cela». La prima doccia fredda
viene da Pino Pisicchio, Idv,
presidente dela commissione
alla Camera: «Non vorremmo
essere costretti dall’esiguità dei
tempi a ratificare il lavoro del-
l’altro ramo del Parlamento»,
diceseguendola lineadelmini-
stro Di Pietro, che già aveva
aperto leostilità, a lavoridel co-
mitato ristretto in corso. Le nu-
bisulprovvedimentocontinua-
no a gravare pesantemente. E
non sono solo nuvole dell'op-
posizione.

«È UN ORGANISMO politico che non nega

l'identità dei nostri Stati nazionali, ma li rafforza

di fronte alle grandi sfide di un orizzonte sem-

pre più vasto». Nonostante la seduta pomeri-

diana, c'era la folla del-

le grandi occasioni.

Dall'Italia erano venuti

tutti, anche i leader

dei partiti più autorevoli. Era
prevista anche una specie di
piccola festa degli europarla-
mentari italiani attorno al Pre-
sidente.
Ciampi puntò molto sul con-
cetto della eccezionale circo-
stanza per cui l'Europa oggi è
davvero uno spazio di diritti ci-
vili e sociali unico al mondo,
«spazio privilegiato della spe-
ranza umana». Cercava poi,
come gli era stato chiesto dal
presidente Borrell, di analizza-
re la cause della crisi di rigetto
che aveva portato a un mo-
mento di forte disincanto ver-
so il progetto europeo: «In po-
chi mesi si è fatto strada il ti-
more che i cittadini fossero
esclusi da decisioni cruciali
per il loro futuro; si sono ac-
centuate le preoccupazioni
per la mancata crescita econo-
mica. Ma è davvero giustifica-
to interpretare l'esito dei refe-
rendum come disaffezione nei
confronti dell'unità europea?
Cedere alla tentazione di met-
tere addirittura in discussione
lo stesso progetto dei padri
fondatori?».
A questa domanda, Ciampi da-
va una risposta puntando il di-
to di accusa contro i Governi
nazionali che scaricavano la
responsabilità nella stagnazio-
ne economica e nell'ansia sul
futuro sul «vincolo esterno»
che arrivava da Bruxelles.
Troppo facile. L'Europa ha bi-
sogno di coesione economica,
fisica, sociale, spiegava il Presi-
dente di fronte a un'assemblea
attentissima, nonostante l'ora
del caffè del pomeriggio. A me-
tà del discorso, iniziava una
parentesi economica.
L'emisfero di Strasburgo è mol-
to vasto, ma ogni bisbiglio ri-
suona con acustica da sala da
concerto. Anche se cade una
penna, si sente il rumore. Noi
eravamo nei palchi, che in re-
altà, secondo la filosofia dell'
architettura democratica del
Nord Europa assomigliava a
un balcone circolare. Comin-
ciai a osservare un mugugno
sempre più vivace da un grup-
petto di parlamentari italiani
che togliendosi la giacca mo-
stravano una bella camicia ver-
de.
Uno era Borghezio. Borbotta-
va: «Ma basta! Basta con que-
ste storie». Il rumore diventa-
va sempre più forte, quando il
Presidente cominciò a parlare
dell'euro. La frase era questa:
«I benefici tangibili derivanti
dalla partecipazione alla mo-
neta unica sono sotto gli oc-
chi di tutti: difesa dagli squili-
bri sul mercato dei cambi; bas-
si tassi d'interesse; rafforza-
mento della competitività in
quei Paesi della zona euro che
hanno adottato politiche vir-
tuose. Dobbiamo registrare co-
me straordinari successi sia
l'affermazione dell'euro sui

mercati internazionali, sia la
politica di stabilità dei prezzi
perseguita dalla banca centra-
le europea».
Alla espressione «sono sotto
gli occhi di tutti», il gruppetto
dei tre parlamentari leghisti si
alzò in piedi urlando a squar-
ciagola: «Libertà! Libertà! Pa-
dania Libera!». Ci fu un mo-
mento di sbigottimento gene-
rale. Passarono lunghi secon-
di in cui tutti si girarono atto-
niti verso il gruppetto guidato
da Borghezio. Poi, il presiden-
te Borrell li ammonì e li espul-
se dall'aula. I tre uscirono ur-
lando «Italia m…!». Il presi-
dente riprese a parlare subito
dopo, ignaro del fatto che fuo-
ri dall'aula, nei corridoi un po'
spaziali dell'edificio del Parla-

mento una trentina di visitato-
ri si erano intanto tolti le giac-
che rivelandosi, con le loro ca-
micie verdi, come militanti le-
ghisti, con tanto di bandiere e
cartelli e cercavano di irrompe-
re nell'aula, fermati dalla sicu-
rezza, ripentendo frasi di quel
genere.
I parlamentari italiani si rese-
ro subito conto di quello che
stava avvenendo. Massimo
D'Alema venne immediata-
mente verso il gruppo dei col-
laboratori del Presidente di-
cendo: «Questa cosa è gravissi-
ma». Anche i parlamentari del
centro-destra cercarono subi-
to di esprimere solidarietà a
Ciampi. Il primo con il quale
parlai fu Antonio Tajani che
cercò direttamente Berlusconi
per raccontargli il fatto. Ebbe
indicazione di esprimere soli-
darietà al Presidente a nome
di Forza Italia. Chiamai Paolo
Bonaiuti che mi assicurò a mi-
nuti un comunicato nel quale
si stigmatizzava l'accaduto. Il
comunicato di Palazzo Chigi
uscì mezz'ora dopo, un po' tie-
pidino, con l'evidente imba-
razzo di non aprire problemi
con la Lega.
Nel frattempo, il Presidente si
era ritirato dalla vista della fol-
la di parlamentari che voleva-
no salutarlo esprimendogli so-
lidarietà. Aveva avuto un ab-
bassamento di pressione.
Quindi, quando era uscito
dall'aula (in quegli ambienti,
c'era una temperatura eccessi-
va), aveva chiesto un posto do-
ve sdraiarsi qualche minuto.
L'unico posto erano degli uffi-
ci del presidente Borrell che
correvano lungo il corridoio
circolare. Si era coricato su un
divanetto di pelle, ma nella
confusione la porta sul corri-
doio era rimasta socchiusa.
Me ne accorsi perché qualcu-
no mi chiese se il Presidente si
sentisse bene. La chiusi imme-
diatamente, dicendo a Del Ric-

cio di inchiodarsi lì davanti.
La festa era rovinata. Il discor-
so di rilancio dell'Unione af-
fossato. Puri Purini era fuori di
sé: «Non voglio credere che do-
mani i giornali non parleran-
no del discorso sull'Europa».
«È meglio che non ti fai trop-
pe illusioni…» misi le mani
avanti. Un quarto d'ora dopo
Ciampi correva a passo rapido
il corridoio inseguito da una
torma di giornalisti che tenta-
vano di strappargli un com-
mento. Sorprendentemente,
il commento non fu troppo
duro verso i leghisti. Non ricor-
do le parole esatte, ma disse
qualcosa del tipo: «Le conte-
stazioni fanno parte della nor-
male vita parlamentare».
Gli europarlamentari italiani,
riuniti al terzo piano, offriro-
no un brindisi con stuzzichini
nazionali al capo dello Stato.
Ci fu molto affetto da parte di
tutti, maggioranza e opposi-
zione.
La mattina dopo, con Gifuni
decise di scrivere una lunga let-
tera a Berlusconi per rappre-
sentare l'accaduto e segnalare
le conseguenze del danno
d'immagine per la Nazione.
Scrisse espressamente che non
prendeva carta e penna per
l'offesa ricevuta personalmen-
te, ma come capo dello Stato
garante dell'unità nazionale e
dei valori consacrati nella Co-
stituzione della Repubblica ita-
liana. Parlò di eccezionale gra-
vità dell'accaduto. L'euro era
soltanto una scusa. Non c'en-

tra niente la moneta unica.
Scriveva Ciampi a Berlusconi:
«Qui si è data l'impressione ai
parlamentari di 25 Paesi dell'
Unione che nel nostro Paese
operi una forza separatista e se-
cessionista che fa parte del Go-
verno e della maggioranza che
lo sostiene». Parlò di profili,
istituzionali e politici. Lasciò
alla sensibilità del Governo
quali azioni intraprendere.
Il Presidente e Gifuni, con

l'aiuto di Sechi e Puri Purini
scrissero la lettera ma non la
inviarono subito. Pensavano
infatti che, in quel caso ecce-
zionale, se nessuna iniziativa
formale del Governo fosse sta-
ta assunta si potesse anche de-
cidere di renderla nota, ma dal
momento che il presidente
del Consiglio era impegnato
in un importantissimo vertice
del G8, questo evento interno
non doveva turbare la rappre-
sentanza dell'Italia in un con-
sesso internazionale. Al termi-
ne del G8 venne firmata e in-
viata, con data 11 luglio 2005.
La lettera venne accompagna-
ta da un contatto diretto, co-
me avveniva quasi ogni setti-
mana, tra Gifuni e Gianni Let-
ta, il quale prese in mano la
questione e riuscì a portare al
Consiglio dei ministri successi-

vo una condanna durissima
dell'accaduto e una dichiara-
zione ufficiale di affetto e soli-
darietà al Presidente. Letta rac-
contò che quando venne deci-
so il testo del comunicato tra i
ministri scattò un applauso.

da «Carlo Azeglio Ciampi.
L'uomo e il Presidente»
di Paolo Peluffo, editore Rizzoli
(capitolo 4, «L'Europa dentro di
noi»)

La formazione 
per tutta la vita
Un nuovo diritto 
di cittadinanza

Roma, giovedì 21 giugno 2007, ore 15.00 –19.00
Palazzetto delle Carte Geografiche - Via Napoli, 36

Introduce
Andrea Ranieri

Intervengono
Mariangela Bastico

Silvia Costa
Luciano Modica

Antonio Montagnino
Conclude

Tiziano Treu
Sono state invitate ad intervenire 

le Organizzazioni sindacali e imprenditoriali 
e i parlamentari di Camera e Senato 

Organizzato da:
Dipartimento Sapere e Innovazione DS / Dipartimento Istruzione DL – Margherita

RIFORMA ORDINAMENTO GIUDIZIARIO

Giustizia, è ancora scontro
Forse la fiducia in Senato

OGGI

È in uscita
il libro: «Ciampi
l’uomo
e il presidente»

La festa era rovinata
il discorso affossato
Lui commenta: normali
le contestazioni
nella vita parlamentare

La frase scatenante:
«I benefici tangibili
della partecipazione
alla monteta unica sono
sotto gli occhi di tutti»

«Libertà, Padania libera»:
espulsi i leghisti
un gruppo di supporter
cerca di entrare in aula
con cartelli e bandiere

Quando a Strasburgo
la Lega contestò
l’europeista Ciampi
«Italia m...», l’urlo di Borghezio e i suoi contro
il Presidente. Così lo ricorda Peluffo nel suo libro

Strasburgo, il 5 luglio 2005. Mario Borghezio contesta il presidente Ciampi Foto Ansa

«CIAMPI è il presidente della Re-
pubblica che ha trascorso gli ulti-
miseimesidel suomandatopresi-
denziale a costruire, volutamente
epervicacemente, il rifiutocatego-
rico a ogni possibilità di sua riele-
zione». Comincia così il racconto
che Paolo Peluffo, portavoce del
capo di Stato dal 1999 al 2006,
tratteggia di Carlo Azeglio Ciam-
pi, che meglio di chiunque altro è
riuscito, nell'ultimo quarto di se-
colo,a incarnare lafiguradelservi-
tore dello Stato e la dignità delle
Istituzioni repubblicane. Dalla
lunga carrellata di eventi e retro-
scena, riportati condovizia dipar-
ticolari, e attraverso la riletturadei
discorsi pubblici e dei viaggi della
memoria, in Italia e all'estero,
emergono riflessioni sul pensiero
politico di Ciampi, sempre atten-
toall'evolversidella scenainterna-
zionale.Affiorano,così, ledueani-
medell'expresidentedellaRepub-
blica: convinto europeista, che ha
speso la sua vita per creare negli
italiani una chiara e fiduciosa
identitànazionaleedeuropea,ma
anchefedeleall'idealerisorgimen-
tale di Patria e Istituzioni.
InquestosaggioPeluffoci restitui-
sce il profilodi un «semplicecitta-
dino»divisotravitapubblicaepri-
vata, ma sempre fedele alla pro-
pria coscienza. E delinea un ritrat-
to umano di Carlo Azeglio Ciam-
pi,della sua vita cheegli stesso de-
finisce quella di una «comune fa-
miglia italiana».
Paolo Peluffo, allievo della Scuola
NormalediPisa, sposatocontre fi-
glie, giornalista, è stato portavoce
del Presidente del Consiglio nel
1993,direttoredellacomunicazio-
ne del Ministero del Tesoro e del
Bilancio dal 1996 al 1999; dal
maggiodel 1999 è Consigliere per
laStampael'InformazionedelPre-
sidente della Repubblica, incarico
ricoperto fino al maggio 2006.
Dal primo giugno 2006 è consi-
gliere della Corte dei conti, ed è
CapoDipartimentoper l'informa-
zione e l'editoria della Presidenza
del Consiglio. Ha scritto numero-
si saggi, tra cui le biografie di Gui-
do Carli e di Franco Modigliani. .

■ di Paolo Peluffo / Segue dalla prima
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IERI PROTESTE a Parapoti e Arzano, oggi

ad Ariano Irpino e, prima ancora, a Serre. Il ri-

schio di una debacle di credibilità delle istitu-

zioni, oltre che un problema di ordine pubbli-

co. «E noi stiamo la-

vorando per uscire

dall'emergenza e ri-

pulire la Campania.

Lenostre lineeguidasono:coope-
razione, solidarietà civile, rispetto
per l'interesse generale. Solo in
questomodopotremoottenereri-
sultaticoncreti».AntonioBassoli-
no, governatore della Campania
e per anni commissario per
l’emergenzarifiuti racconta lasua
verità sul caos discariche. «Faccio
un esempio: l'amministrazione
di Ariano ha avanzato proposte
ragionevoli e fondate, che le isti-
tuzioni hanno saputo ascoltare.
La Regione stanzierà i primi 5 mi-
lioni di euro per bonificare Difesa
Grande, che in seguito non potrà
più essere riaperta. Condivisione,
ascolto, ma anche imparzialità e
fermezza. In questo modo biso-
gna andare avanti. Perché l'emer-
genza si risolve solo attuando in-
tegralmente il decreto legge e le
successive ordinanze».
Sui rifiuti si è saldato un fronte
trasversale, dai no global alla
destra. È diventata una partita
politica?
«In Campania abbiamo avuto, in
tutti questi anni, proteste di se-
gno opposto e di tutti i tipi. Con-
tro tutto e il contrario di tutto.
Contro le discariche, gli impianti
dicompostaggio, iCdr, i termova-
lorizzatori. Ma i rifiuti non sono
nédidestranédi sinistra.Bisogna
toglierli dalle strade e risolvere il
problema. Lasciare la situazione
così com'è, senza fare tutto il pos-
sibile per risolverla, sarebbe da ir-
responsabili. Sono consapevole
chesullemiespalleèstatoscarica-
to il grosso delle responsabilità,
anche se esse erano ben più diffu-
se. Sono evidenti gli aspetti stru-
mentali, ma è anche naturale che
accada questo inun sistema a ele-
zionediretta.Oraciòche importa
è uscire dall'emergenza».
Bertolaso ha lanciato una
sorta di ultimatum. C'è il
rischio che possa lasciare?
«C'è stato, soprattutto qualche
settimanafa.Toccaancheanoifa-
re il possibile perché Bertolaso
possa concludere al meglio il suo
mandato e dal 1 gennaio 2008 si
ritorniaipoteriordinari.Neipros-
simi mesi sarà essenziale prepara-
re le discariche, fare la revisione
degli impianti di Cdr, accelerare
sui termovalorizzatori».
Quanto ha inciso il ruolo della
camorra?
«Moltissimo. Basta studiarsi le in-
dagini di magistrati come Franco
RobertioRaffaeleCantoneol'ulti-
mo rapporto di Legambiente per
capire come le ecomafie abbiano,
nel corso degli ultimi trent'anni,
sversato illegalmente in Campa-
nia qualunque tipo di rifiuti da
tutto il Paese. Parliamo dicirca 13
milionidi tonnellatedi rifiuti spe-
ciali che, ogni anno, spariscono
nel nulla, buona parte dei quali
sono finiti nei nostri territori. Sia-
mo di fronte a un'emergenza na-
zionale.Controicriminiambien-
tali serve una legislazione aggior-
nata, con forze dell'ordine attrez-
zate e una magistratura specializ-
zata. Poi c'è il nostro ruolo, che è
quellodiaprirediscarichecontrol-
late e sicure, dando vita a una ge-
stione trasparente del ciclo».
Lei è stato sindaco di Napoli
per 7 anni, dal 2000 è
presidente di Regione:

insomma, è al governo da 14
anni... Le sono piovute
addosso critiche, come
risponde?
«Sono stato commissario per cir-
ca 4 anni, su 14 di emergenza. In
questo periodo abbiamo costrui-
to 7 impianti di Cdr, completato
l'iterautorizzativoperi2termova-
lorizzatori, sono stati messi in
esercizio 2 impianti di compo-
staggio. La media regionale della
differenziata è passata da 0% a
12%.Sonoproprioquegli impian-
ti, gli unici esistenti, che hanno
evitato che succedesse il peggio.
Certo, nella nostra azione ci sono
stati limiti ederrori,maanchedei
paradossi. Quando iniziai a occu-
parmi di rifiuti, la gara era già sta-
ta fatta e assegnata. Avrei dovuto
mettere in discussione quella ga-

ra e fermare tutto? Fosse dipeso
dame,nonavreimaifattounaga-
ra che consentiva a un'impresa di
scegliere i siti dei termovalorizza-
tori, perché questo spetta al con-
fronto democratico. Ma intanto
si era già aperta una corsa contro
il tempo, perché bisognava co-
struire gli impianti e le discariche
chiudevano per applicare la legge
nazionale».

Sia Fibe che il piano rifiuti
hanno poi dimostrato tutti i
loro limiti.
«Scelsi lacontinuitàamministrati-
va,perchéaltrimenti sisarebbege-
nerata una crisi peggiore dell'at-
tuale, senza neppure un impian-
to di smaltimento e una discari-
ca. Per ognuno degli impianti pa-
gammounprezzoaltissimo.Con-
testazioni, blocchi. Sapevamo di
trovarci di fronte a proteste a vol-
te legittime,altrevoltecontraddit-
torie o aizzate dalla camorra. E
che si correva il rischio di mostra-
re il fianco a strumentalizzazioni.
Anche per questo mi convinsi
che sarebbe stato meglio affidare
il commissariato rifiuti a un alto
funzionariodelloStato,perdepo-
liticizzare il territorio e le scelte
che venivano fatte. Ma neanche

questo fu sufficiente».
Il nuovo piano prevede la
fuoriuscita dall'emergenza per
il 31 dicembre. Ce la farete? E
come?
«Èdifficilerispondereconsicurez-
za,d'altro canto èeloquente il fat-
to che Catenacci e Bertolaso ab-
bianoincontrato lemie stessedif-
ficoltà. Faremo di tutto per dare
piena attuazione al decreto, per

uscire dal rischio di ripiombare
nell'emergenza se il ciclo si inter-
rompe da qualche parte. Stiamo
lavorando con grande spirito di
collaborazione per presentare al
più presto un nuovo piano di
smaltimento basato sulla riduzio-
ne dei rifiuti alla fonte, sull'incen-
tivazione tramite i fondi Ue ai co-
muni che puntano sul riciclo e
sulladifferenziata -portandolara-
pidamente a percentuali a due ci-
fre una grande area urbana pari a
un milione di abitanti - oltre che
sui termovalorizzatori di ultima
generazione.Saràunpianocondi-
viso, inpartegiàavviatoconinter-
venti nel campo delle bonifiche,
dove investiremooltre 200milio-
nidieuro.Se lavoreremoconque-
sto spirito potremo risolvere una
volta per tutte il problema».

Bassolino:rifiuti, troppierrori sugliappalti
«Gli impianti di Cdr in questi anni hanno evitato il peggio. Ma non avrei mai fatto una gara che permetteva

a un’impresa di scegliere i siti. Però non potevo fermare tutto. Ora attuare il decreto legge sulle discariche»

Napoli non sa dove stoc-
care i suoi rifiuti, tutta-
via è capace addirittu-
ra di creare un intero

mercatoconquello chedi riciclabi-
le si trovanei suoi stracolmicasso-
netti. Difficile capire se è la straor-
dinaria abbondanza di rifiuti nel
capoluogo partenopeo e soprattut-
to nella vicina provincia ad avere
generatoquesto «business» indot-
to.
Prima o poi però doveva accadere,
tutti abbiamo negli occhi le scene
di filmambientati in Indiapiutto-
sto che in differenti paesi africani
dove nelle enormi discariche un
nugolodibambiniedivecchi siac-
capigliano per il prodotto migliore
da poter riciclare in qualche modo
e vendere... pensare che accada in
Europa certo è triste, forse l'unica
«consolazione» è il pensare che
Napoli poi, tutto sommato «nonè
Europa»e forsenemmenoItalia, è
soloNapolieancoradobbiamoca-
pire di che si tratta e dove si trova.
Del resto, la sensazione fisica ed
emotiva, gli odori, i colori misti
dellagentee l'atmosfera totalmen-
temultietnicadeiviali immediata-
menteadiacentialla stazionecen-
traleedell'intrecciodivicoli evico-
letti retrostanti, ricolmi di banca-
relle per ogni tipo di mercanzia
possibile, gestiti da uomini prove-
nienti dai più disperati e disparati
paesi del mondo, locali dalle scrit-

te in arabo, farsi, cinese ci dicono
che potremmo essere a Calcutta,
come a Mumbasa, ma già certa-
mente non siamo più a Istanbul,
ma molto molto più a sud.
Per il lettore italico,stancoestrani-
to dalle esagerazioni napoletane e
tentato di omologare l'Italia inte-
ra ricordo - soprattutto ai romani -
che qui non assomiglia per niente
alla zona di piazza Vittorio a Ro-
ma,perfino il caleidoscopiodi raz-
ze sembra più ricco e inconoscibi-
le. La scena è altra, è riproducibile
solo nei paesi che ho citato.
Perso in queste riflessioni, decido
di fare una prima inchiesta sulle
regionidiprovenienzadei vendito-
ri e dopodiversi sguardi cattivi rie-
sco a strappare qualche brano di
conversazione con Abdel el Ka-
rim, marocchino, uno di quelli
che fanno il loro mercato com-
prando dai rom che hanno trova-
to il loro tesoro commerciale nella
abbondante spazzatura parteno-
pea.L'unicobendi cui sicuramen-

te qui non c'è mai carenza.
Il marocchino che mi presenta ad
alcuni suoi colleghi dalla pelle
molto più scura ma dal nome tut-
topartenopeoper ragioni ingenere
di comprensibilità, o di anonima-
to, mi introduce così ad un «Sa-
sà» della Nigeria e ad un «Toto-
re»sudanese, sonoduecolossidal-
lo sguardo buono, per fortuna. In
un italiano mezzo napoletano e
mezzo anglo-francese mi spiega-
no il loro commercio. «Qui 'ncopp
e mmura» mi apostrofa il primo
spiazzandomi perché la zona di
porta Nolana dove si tiene il mer-
catoèchiamatocosìsolodainapo-
letani doc, «a Nolana no?» mi di-
ce come se dovesse spiegare ad
unostraniero,annuiscoe luiprose-
gue«quinoncivogliono,ci caccia-

no sempre, noi stare qui per non
rubare». Lo incalzo: «Ma l'altro
giorno è accaduto qualcosa ci so-
nostatidisordini, con i rom?Maz-
zate!».
«No rom! No mazzate!» intervie-
ne Tore, «polizia problema, Rom
solovendere romdifenderedaabu-
sivi napoletani che vogliono spa-
zio tutto loro, spazio di tutti» spe-
cifica il negronapoletano, «abusi-
vo io e pure tu abusivo, no mi fre-
ga che tu napoletano, merde!». Sì,
è una guerra antica la guerra dei
poveri, e questa è davvero la guer-
ra degli ultimi.
Do un rapido sguardo alla sua
mercanzia, gettata per terra su di
uno straccio lurido, c'è davvero di
tutto, ma la cosa più evidente so-
no le scarpe, scarpe che hanno il

marchio del cassonetto e che pure
sono lì, infestate e puzzolenti, in
numero impressionantesonoquel-
le per bambini piccoli, poi maglio-
ni, magliette bucate e portafogli
sgualciti, solo un po' più in là pri-
ma della porta Nolana c'è il ban-
cone professionale di una cinese, e
genera un contrasto incredibile
con le sue mirabilie.
Interviene ancora Abd el Karim:
«Qua si lotta per i posti, gli abusi-
vi napoletani non ci vogliono, è
sempreguerra, cihannocostrettia
stare qui con la roba a terra men-
tre loro hanno banchetti e tutto,
però pure loro abusivi, tutti abusi-
vi e allora se stanno loro stiamo
pure noi». Si infervora ripetendo il
concetto.Aquestopunto faccioun
errore: «Ma tu hai il permesso
Abd el Karim?» mi scappa senza
nemmenocapirecomemisiausci-
to, ma in fondo è importante, o
no?Comunquecapiscodiaver toc-
cato un tasto dolente. «Eh ma tu
cosa è giornalista o polizia? Qua
nessuno ha permesso!». Va bene
ok,cercodi rassicurarlo,unpo'per-

ché se si incazza finiscemale epoi
perchèvoglio saperealmenoda lui
- visto che gli altri due alla parola
«permesso» sono schizzati via -
cheruolohanno i romintuttoque-
sto.
«I rom vende a poco» e per far ca-
pirequantopocosi abbassa con la
manoquasi finoaterra.«Sìmalo-
ro dove la prendono la robba?».
«Ma io non so» risponde Abd el
Karim. Ma a sorpresa interviene
dinuovoTorea chiarire ilmistero:
«Rom prende in immondizia, im-
mondizia piena di cose ancora
buone, loro manda bambini tutta
notte, aggiusta e vende prezzo po-
co poco» e pure lui va colla mano
fino a terra. Volendo capire quan-
topocomiavvicinoall'indistingui-
bile ammasso ai miei piedi, non
oso scartare tra i «vestiti», punto
un paio di scarpette da bambina,
untempociavràcamminatoqual-
chepiccolina ma non dei quartieri
alti visto il tipo di scarpa, ma una
bimba di famiglia semplice, pove-
ra forse.Già,aNapolioramai rici-
cliamo anche la nostra stessa po-
vertà, e ci campa ancora, chi sta
peggio di noi. Siamo la società del
superfluo, nulla lo rende più evi-
dente chequesto assurdomercato.
Mi allontano senza comprare le
scarpe numero 35 da due euro,
ma offrendo qualche caffè in giro.
La catena del commercio dei dere-
litti è ricostruita, ma l'averlo fatto
mi lascia con un magone che non
mi abbandonerà molto presto.

LA STORIA A Napoli adesso si finisce per riciclare pure la miseria e così campa anche chi sta messo peggio...

La «guerra» degli ultimi per il tesoro dei cassonetti

Vicoli invasi dalla merce riciclata nel centro di Napoli

Dobbiamo accelerare
sugli impianti. Piena
fiducia a Bertolaso
ma dal 2008 si torni
a poteri ordinari

Per uscire dal caos
più riciclo e raccolta
differenziata: presto
un piano condiviso
da 200 milioni

Sulle mie spalle si
sono scaricate grandi
responsabilità: è
naturale in un sistema
a elezione diretta

Ariano: arrivano
i tir stracolmi
Ma sito aperto
solo 20 giorni

Nella casbah attorno
alla stazione
un dedalo di vicoli
invasi da bancarelle
multietniche

Si recuperano scarpe
maglie, portafogli
Un immenso «riciclo»
in cui lavorano rom,
cinesi, marocchini...

■ di Marco Salvia / Napoli

Antonio Bassolino Foto Ansa

Gli abitanti di Ariano Irpino protestano contro la riapertura della discarica di Difesa Grande Foto di Cesare Abbate/Ansa

■ di Massimiliano Amato / Napoli

IN ITALIA

■ Si è conclusa con un armisti-
zio la «guerra» dichiarata dalla
comunitàdiArianoIrpino(Avel-
lino) alla riapertura della discari-
ca di Difesa Grande. Dopo la de-
cisione della commissione Am-
biente del Senato, giunta al ter-
minedi36oredipresidie tensio-
ni, di prorogare per venti giorni
l'apertura del sito e la conferma
che nel territorio comunale non
potranno essere localizzati nuo-
vi siti di smaltimento di rifiuti.
La protesta è stata sospesa e i 35
tircarichidi rifiuti sinoaieribloc-
cati dai manifestanti sulla statale
90 in Puglia hanno iniziato, tra i
fischi degli abitanti di Ariano Ir-
pino,ascaricare il lorocariconel-
la discarica. Gli amministratori
locali, in testa il sindaco di Aria-
no, Domenico Gambacorta, si
sono sentiti garantiti dall'impe-
gno assunto dalla commissione
AmbientedelSenatodimodifica-
re il decreto legge del governo
con un emendamento che con-
ferma la riapertura temporanea
di Difesa Grande. È stato lo stes-
so presidente della commissione
Ambiente, Tommaso Sodano, a
sottolineare che «non potranno
essereutilizzatinuovi sitidismal-
timento finale di rifiuti nel terri-
torio del comune di Ariano Irpi-
no».Aquestegaranzie, si aggiun-
ge quella del presidente della Re-
gioneCampania,AntonioBasso-
lino, che ha annunciato lo stan-
ziamentodicinquemilionidieu-
roper l'avviodellabonificadiDi-
fesa Grande. Intanto è ripreso in
Senato l'esame del decreto legge
sugli interventi straordinari per
l'emergenza rifiuti in Campania.
Slitta a questa mattina il voto sul
decreto legge.

Intervista al governatore
della Campania: subito
5 milioni per bonificare
Difesa Grande
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L’INCHIESTA sul sistema di potere politi-

co-affaristico (con contorno di logge masso-

niche deviate) sta devastando la Calabria e le

sue istituzioni. Una melma che dalle alture di

Catanzaro sta traci-

mando fino a Reggio.

I calabresi e gli italia-

ni sanno tutto degli

affari del signor Toni Saladino
che da veterinario in una Asl si
trasforma in imprenditore d’as-
salto.Dallemuccheallecaramel-
le gommose, per capire alla fine
che il vero business è la politica.
Quellacattiva.Quella chesi vive
nelle stanze del potere dove arri-
vano «i fondi». Qui vivono i veri
amici, quelli senza tante distin-
zioni di partito: destra e sinistra
come Franza o Spagna... Io fac-
cioilprogetto, tutrovi i finanzia-
menti, io li incasso, tu assumi
chi vuoi. Amici, parenti, cogna-
ti. «Ciclone sullaRegione».«Ter-
remoto Calabria», titolavano ie-
ri i giornali locali. I calabresi li
hanno divorati mentre sfilava-
nonelcorteodei sindacati. L’en-
nesimo per lo sviluppo e la rina-
scitadella lororegione.«Predilet-
ta» per Romano Prodi, maanco-
ra con indicatori economici e di
sviluppo da anni Cinquanta.
Un terzo delle famiglie al di sot-
to della soglia di povertà, il Pil
più basso dell’aera meridionale,
tassi di occupazione giovanili e
femminili tra i più bassi d’Euro-
pa. E ragazzi che partono: emi-
granti, come i loro nonni. Chi
ha visto il corteo lo racconta tri-
ste.Comequellodigentecheha
perso la speranza. Un sentimen-
to che non uno scrittore, meno
che mai un politico, ma un pre-
fetto ha saputo cogliere. È Luigi
De Sena, l’uomo che da viceca-
po della Polizia fu mandato a
Reggio dopo l’omicidio Fortu-
gno. Davanti ai commissari del-
l’Antimafiahapronunciatoque-
ste parole: «La semina quotidia-
na di interessi particolari e parti-
colarmente accuditi non fanno
cheaccrescere ildebitoquotidia-
noche lapopolazione calabrese,
la gente onesta, sconta con l’as-
senza di libertà di scegliere, e in
troppi casi, anche di sperare».
Sull’inchiesta del pm de Magi-
stris si possono fare mille criti-
che, ma un dato è certo: mette a
nudo, e in modo spietato, la sel-
vadegli interessiparticolariepar-
ticolarmente accuditi che sta
strozzandolaCalabria.MisterSa-
ladino si è dimostrato un mae-
stro in materia. Ha assunto il fi-

glio di un ex ministro di Forza
Italia, quello di un sottosegreta-
rio calabrese del centrosinistra,
amici di un ex assessore del cen-
trodestra, il generodiunassesso-
re regionale questa volta di cen-
trosinistra, il cognato di un con-
sigliere regionale di Forza Italia,
e poi parenti di magistrati, que-
stori, prefetti... Intesseva rappor-
ti indifferentemente con uomi-
ni di governo dell’una e dell’al-
tra parte.
OrafabeneNicolaAdamo,ilnu-
mero due della Giunta regiona-
le, uno degli uomini più rappre-
sentativi dei Ds in Calabria, a
chiedere che l’inchiesta sia rapi-

da e che subito venga ripristina-
to il suo onore politico. Fa bene
anche a querelare testimoni che
ritiene infedeli e calunniatori.
MaAdamo,cheèpoliticodi lun-
ga militanza, sa bene che la sua
Regioneèadunpuntodinonri-
torno. Troppe le inchieste sulla
classepolitica. Troppo alto il nu-
merodei consiglieri regionali in-
quisiti (21, dicono, 3 per fatti le-
gati a reati di mafia). Elevatissi-
moildisprezzochecirconda, so-
prattutto nelle fasce popolari,
chiunquerivestacariche pubbli-
che. Un giudizio ingiusto, per-
ché in Calabria ci sono sindaci
che ogni giorno rischiano la vi-
ta, sottoposti al più alto numero
mai registrato in nessuna parte
d’Italiadiattentatie intimidazio-
ni. Eppure è così: questa è la per-
cezioneche lagente ha del pote-
re politico. La Calabria è una ter-
ra piena di misteri, dove troppo
forte è la commistione tra poteri
istituzionali. Una delle testimo-
nidell’inchiestadideMagistrisè
una signora che lavorava nella

struttura speciale (la segreteria)
di un consigliere regionale dei
Ds. La sua è stata la rivelazione
chepiùha indignato: ilpersona-
lediqueste strutture dovevaver-
sareunaquotadello stipendioal
politicodiriferimento.Leindagi-
niproverannoseèvero.Rimane
unadomanda?Perché inunare-
gione così particolare un magi-
stratodeve far lavorare lamoglie
nella segreteria di un politico (ri-
cordate Cesare e la sua consor-
te?).Eperchéunpoliticodeveas-
sumerelamogliediunmagistra-
to? Sta di fatto che alla Regione
Calabria,GiuntaeConsiglio, so-
no tanti i magistrati, gli ex e i lo-
roparentiassunti inufficie strut-
ture di governo. C’è poi la politi-
ca.Cheèdivisa.Neigiorni scorsi
è nato il Partito democratico ca-
labrese ma c’è già il Pdm (Partito
democratico meridionale, la si-
gla di Agazio Loiero). Racconta-
no di una recente riunione di
giunta regionale nella quale sa-
rebbero volate parole grosse tra
Adamo e un assessore. Non pro-
prio divergenze politiche. «Pez-
zo di merda, te la farò pagare. Ti
farò arrestare». Se questo è il cli-
ma, c’è poco da stare tranquilli.
Perché sullo sfondo, ad assistere
alla dissoluzione della politica,
c’è un convitato di pietra: la
‘ndrangheta. L’«ente territoria-
le» più forte, la giudica un magi-
strato che la conosce bene e la
combatte da anni.

■ «Ho avuto notizia che saran-
no pubblicati dalla stampa brani
diconversazionichesarebbero in-
tercorse tra me ed un imprendito-
reindagato(Saladino,ndr)dall’au-
torità giudiziaria di Catanzaro, le
cui utenze erano evidentemente
sottoposte a controllo. Emergerà
la loro assoluta
irrilevanza,
non avendo
mai avuto con
l'interessato
rapportidiaffa-
ri».Cosìilmini-
strodellagiusti-
ziaMastellarea-
gisce all’an-
nunciatoattac-

cogiornalisticodiMaurizioBelpie-
tro, direttore del Giornale, Berlu-
sconi editore, che da Ballarò fa sa-
pere delle pubblicazioni (oggi in
edicola)di trascrizionidi telefona-
te che riguardano il Guardasigilli,
pur «ininfluenti» penalmente, a
lato della vicenda della lobby di

potere calabrese. «È l’ennesima -
lamenta Mastella - indebita divul-
gazione di intercettazioni dispo-
ste nel corso di indagine e nelle
quali è parte un parlamentare. Vi-
cendagravesianelcasocheletele-
fonate inquestionesianostateuti-
lizzate dall'autorità giudiziaria in
assenza del necessario provvedi-
mento autorizzativo del Parla-
mento sia nel caso in cui le stesse
siano state fraudolentemente di-
vulgatedachineabbiaavutoava-
rio titolo la disponibilità. Aggiun-
goche,poichéle indaginisembra-
noriguardareuncosiddettocomi-
tato affaristico-massonico, sono
dal 1947 affiliato alla loggia mas-
sonica di Ceppaloni...».

■ di Massimo Solani

Roberto Morrione piange la tra-
gica perdita di

EMANUELE GENTILONI
SILVERJ

e si stringe a Stefano e a tutta
la famiglia ricordando con affet-
to e rimpianto il compagno sor-
ridente e generoso di antiche
battaglie, amico per sempre.

Dai partiti ai sindacati, dalle gare
d’appalto alla costituzione di aziende
fasulle e persino di una banca per far
girare denaro e convogliarlo nelle ta-
schegiuste.Èunospaccatodisarman-
te quellodescritto dal pm di Catanza-
roLuigideMagistrisneldecretodiper-
quisizionechehaportatoalblitzdi lu-
nedìscorso intutta Italia.Unospacca-
to ricostruito anche e soprattutto con
la testimonianza di Caterina Meran-
te.ExcollaboratricediAntonioSaladi-
no, referente al sud della Compagnia
delleOpere,diventata la«golaprofon-
da» dell’inchiesta.

La banca del Sud
Peraumentare il volumedei suoiaffa-
ri milionari, ha raccontato la Meran-
te, Saladino era pronto persino a fon-
dare una banca fittizia, con l’aiuto di
Massimo Stellato (agente del Sismi) e
di suo fratello Gian Mario. «Ricordo
che Stellato aveva invitato Saladino
adaccettare l’invitodi recarsiaNapo-
li per costituire un istituto bancario,
Banca Sud, con sede legale in Napoli,

maoperativa in tutto il Sud Italia - ha
raccontato la Merante alla procura di
Catanzaro - Ricordo che ci recammo
aNapoli, presso lo studiodell’avvoca-
to Tuccillo che doveva curare la prati-
ca. L’operazione non è poi andata in
porto». Ilgiornodiquell’incontroSala-
dino parla al telefono con una perso-
nanon identificatausando l’apparec-
chio di Stellato. Racconta Saladino
del suo colloquio con l’avvocato Tuc-
cillo: «Praticamente mi ha detto: in-
somma tu vuoi aprire questa banca
per farmi fare a me il presidente. Co-
me dire, non c’è nessun beneficio non
apriremo sportelli, non apriremo que-

sto non faremo quest’altro. Si gli ho
detto, non daremo soldi. Un progetto,
devovendereunprodotto,devovende-
re un progetto».

Rapporti con i sindacati
Ma la “tela” sul territorio calabrese di
Antonio Saladino comprendeva an-
che i sindacati, specialmente la Cisl
con cui i rapporti erano idilliaci. Fatti
di scambidi favore, favoritismieaffa-
riabraccetto.RaccontaancoraCateri-
na Merante: «Per quanto riguarda i
sindacati debbo dire che Saladino ha
avuto rapporti sempre molto negativi
con la Cgil, anche in virtù del contra-
stochequest’ultimaavevaconlapoli-
ticapraticatadaNicolaAdamo. I rap-
porti con la Cisl erano molto buoni fi-
no a poco tempo fa, in particolare con
LuigiSbarraalqualeavevaanche fat-
to assumere la moglie». La moglie di
Sbarramanonsolo, visto chesecondo
unainformativadei carabinieir leper-
sone fatte assumere da Saladino e le-
gateal sindacalistaCisl sarebberoad-
dirittura otto.

Il figlio di Pisanu

Che Saladino funga in un certo senso
da ufficio di collocamento per parenti
di uomini influenti, lo dimostrerebbe
secondo de Magistris anche la vicen-
dadel figliodell’exministrodell’Inter-
no Pisanu. «Fatto assumere da Sala-
dino nella società Getronics», ha rac-
contato la Merante. «Il Saladino ha
ottenuto-prosegue lateste - conObiet-
tivo lavoro, l’assunzione di personale
presso numerose prefetture, in diverse
partidel territorionazionale».Eanco-
ra: «Mi risulta effettivamente che Sa-
ladino sia molto legato all’ex mini-
stro dell’Interno Pisanu ed a tutta la
suafamiglia.Sochehaanche fattoas-
sumere un figlio di Pisanu in Obietti-
vo Lavoro presso la filiale di Sassari.

Mi risulta che Obiettivo Lavoro ha
vintouna gara presso il Ministero del-
l’Interno con riferimento alla legge
Bossi-Fini».

Lorenzo Cesa, il «cassiere»
Ma Saladino, secondo il pubblico mi-
nistero de Magistris, era ben attento
anche ad “oliare” gli ingranaggi giu-
sti facendoarrivare soldiaipartiti.Un
ruolo importante, in questo meccani-
smo, lo avrebbe rivestito il segretario
dell’Udc Lorenzo Cesa che avrebbe
funtodaraccoglitoredei finanziamen-
ti illecitiattraversounaseriedi società
dicomodoa luivicine.«Perquanto ri-
guarda il finanziamento illecito ai
partiti ed il ruolo della massoneria, o
comunque di guppi lobbistici che ope-
rano in violazione della legge Ansel-
mi - scrivedeMagistris - un ruolo cen-
trale lo assume la società Global Me-
dia.Questa rappresentaunodei punti
apicali del finanziamento illecito all'
Udc,conCesaaventeunruolodi "cas-
siere" dei soldi versati, attraverso la
Global Media, al partito, con un giro
di fatture falseegonfiatepergiustifica-
re spese in realtà inesistenti».

■ di Enrico Fierro

IN ITALIA

Calabria, il male oscuro
che uccide la politica

Dietro l’inchiesta di Catanzaro un sistema di potere che tocca
destra, sinistra, affari e magistratura. E un convitato di pietra: la ‘ndrangheta

OMICIDIO FORTUGNO

La Cassazione:
Marcianò resta
al carcere duro

VELENI

Il «Giornale»: «Ecco le telefonate di Mastella»
La rabbia del ministro: «È un fatto grave»

Il direttore Belpietro:
nessun rilievo penale
Però le pubblica
Il ministro: io? Iscritto
alla loggia di Ceppaloni

Una terra con il Pil
più basso del Sud
e 1/3 delle famiglie
che vive sotto
la soglia di povertà

LE CARTE Saladino, vertice della cupola sotto inchiesta, garantiva posti di lavoro. E progettava di creare una banca del sud

E il lobbista fece assumere il figlio di Pisanu

Rapporti «sospetti»
con un sindacalista
della Cisl: lavoro
garantito alla moglie
e altri sette «segnalati»

Il ruolo del segretario
dell’Udc Cesa:
secondo de Magistris
è un vero e proprio
«cassiere»

Foto Matteo Bazzi/Ansa

■ Giuseppe Marcianò, ritenuto
insieme con il padre Alessandro
il mandante dell’omicidio del vi-
cepresidente della Regione Cala-
bria Francesco Fortugno, rimane
sottoposto al «carcere duro». Lo
hadeciso laCassazione,chehari-
gettato il reclamo presentato dal-
lostessoMarcianò.Adavvisodel-
la Suprema Corte correttamente
il Tribunale di sorveglianza del-
l’Aquila ha ritenuto ancora persi-
stenti gli indizi sulla elevata peri-
colositàdeldetenutodalmomen-
to che, in base ad intercettazioni,
risulta che Marcianò era in grado
di «trattare l’acquisto e la cessio-
nedi unnumero impressionante
di armi da guerra» e che la rete di
malviventi di cui faceva parte
non è stata mai «individuata nè
sgominata». In pratica, è forte il
rischioche,qualoraglivenisseap-
plicato un regime detentivo più
attenuato,possariprendere«con-
tatticon i suoi fornitori»e inviare
comunicazioni all'esterno.

21 consiglieri regionali
inquisiti, faide interne
E l’assessore disse
ad Adamo: «La paghi
ti faccio arrestare»
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ESAMI Passata la «notte di lacrime e pre-

ghiere», stamattina si parte. Cinquecentomi-

la maturandi alle prese con la prima prova

scritta di un esame che la riforma dell’Unione

vuole «più serio».

Le tracce dell’ex te-

ma saranno come al

solito quattro ma que-

st’anno per la prima volta saran-
nosceltedalviceministroMarian-
gelaBasticoenondal“superiore”.
Il ministro Fioroni ha da tempo
autodenunciatounconflittodi in-
teressi: il figlio è fra i maturandi e
per bon ton non sarà lui a indivi-
duare le tracce.
Le tracce...sulle tracce Pre-
messo che raramente si è indovi-
nato, nel solito “tototraccia” que-
st’anno per l’analisi del testo sono
moltoquotatiMoraviaeSvevo,se-
guiti da Foscolo e Pirandello (ma
poici sonoancheLeopardi,D’An-
nunzioechipiùneha,piùnemet-
ta). Ancora più fantasia serve per
individuare la traccia storica: il
tam-tam parla del ‘68, poi c’è chi
giura sulla Resistenza, chi sulla
guerra fredda, e chi ancora sulla
crisi economica (non si specifica
quale). Sull’attualità sono quasi
tutti d’accordo: il tema sarà sui di-
sastri ambientali (una scelta che
più scontata non si può), i più
“scafati” azzardano la famiglia
moderna, ma anche il bullismo
non viene sottovalutato.
Furbi grandi e piccoli Anche
quest’anno nelle aule saranno al
bandotelefonini,computereipal-
mari.Nonsolo,conunadettaglia-
ta circolare, il ministero ha deciso
che dovranno restare chiuse a
chiave le aule informatiche delle
scuole che ospiteranno le prove
d'esame. Tra gli «adempimenti di
carattere organizzativo e operati-
vo» si invitano tutti i dirigenti
d’istituto e presidenti di commis-
sioni ad avvertire «tempestiva-
mente» e in termini perentori i
candidati«cheneiconfrontidico-
loro che fossero sorpresi ad utiliz-
zarli è prevista l’esclusione da tut-
te le prove». La circolare infine ri-
cordache,comegiàavvenutonel-
le precedenti sessioni di Esami di

Stato,«al finedigarantire ilcorret-
to svolgimentodelleprovescritte,
la struttura del ministero vigilerà,
in collaborazione con la Polizia
delleComunicazioni,perpreveni-
re l'utilizzoimpropriodellarete In-
ternet da parte di qualunque sog-
getto e l’uso delle connessioni di
telefonia fissa e mobile».
I maturandi più maliziosi non so-
nogli unicipresunti furbi sui qua-
li vigilerà il ministero. Un com-
missario esterno su quattro si è
ammalatoehadatoforfait.GliUf-
fici scolastici provinciali (ex prov-

veditorati) sono stati invasi di fax
e telegrammi di rinuncia, come
confermato ieri dalla Bastico. Ol-
tre 10 mila i prof che non se la so-
no sentita, ufficialmente per ma-
lattia, di affrontare altre quattro
settimane di lavoro per meno di
500 euro al mese. Ma la sensazio-
ne che trapela dal ministero è che
la fuga non si sia ancora arrestata,
con qualche sorpresa dell’ultimo
minuto. E così il ministro Fioroni
haannunciatoche saranno invia-
te vsite fiscali ai docenti che han-
no presentato certificati medici.
Il voto resta in centesimi Oggi
dunque il primo ostacolo, uguale
per tutti gli indirizzi di studio. Do-
mani toccherà al secondo scritto
specificoper ogni indirizzo,quest'
anno è uscito latino al classico e
matematica allo scientifico. Terza
eultimaprovascritta,definitacol-
legialmente da ciascuna commis-
sione, il 25 giugno. La data degli
«orali»è stabilità invecedaciascu-

na commissione.
Il voto finale verrà attribuito an-
che quest'anno seguendo i criteri
utilizzati nelle passate edizioni: il
minimo è sempre 60 e il massimo
100, ma la Commissione, que-
st’annohalapossibilitàdiattribui-
re la lode agli studenti che conse-
guono il punteggio più alto senza
fruire del bonus integrativo di 5
punti. Il voto finaleèdeterminato
dalla somma del credito scolasti-
co,delpunteggiodelleprovescrit-
te, del colloquio e di un bonus.
Per quanto riguarda il credito sco-
lastico: ciascun candidato può far
valere un massimo di 20 punti
qualecreditoper l’andamentode-
gli studi e per le esperienze forma-
tive e culturali maturate fuori del-
la scuola. Per il punteggio delle
prove scritte sono 45 i punti totali
a disposizione, ripartiti in ugual
misura tra le tre prove (da 0 a 15
punti ciascuna). Ognuna delle
prove è giudicata sufficiente se
consegue almeno 10 punti men-
treper il colloquio sono35 i punti
da assegnare, ed è sufficiente se
conseguealmeno22punti. Infine
il Bonus che è di 5 punti e può es-
sere assegnato dalla Commissio-
neinaggiuntaalvotofinaleacon-
dizionechesiabbiauncreditosco-
lastico di almeno 15 punti e un ri-
sultato complessivo nelle prove
d’esame di almeno 70 punti.
Noi non ci saremo Qualcuno,
stamani, avrà un magone così: 20
mila studenti non ce l’hanno fat-
ta. «Il numero degli ammessi - ri-
vela la Bastico - è del 96 per cen-
to». Cioè, quattro studentidell’ul-
timo anno su 100 non sono stati
consideratiabbastanzapreparatie
sono stati bloccati prima.

Saranno 497.296 i
ragazzi che affrontano la
prova di italiano, valida per
tutti i maturandi, che sono
12 mila in più rispetto allo
scorso anno. Pochissimi,
appena 146, gli «ottisti»,
quelli cioè che verranno
ammessi all’esame un
anno prima in virtù di
pagelle eccellenti: 8 in tutte
le materie al quarto anno, 7
nei due anni precedenti.

La percentuale più alta
di candidati, il 38,9%
affronterà gli esami presso
gli istituti tecnici (193.446
candidati); il 20,8% presso i
licei scientifici (103.665); il
17,1% ai professionali
(85.248); il 10,1% (50.252) al
classico; l’8,3% (41.129) agli
ex istituti magistrali; il 3,8%
(18.735) ci proverà nei licei
artistici. Infine l'1% (4.821
candidati) al linguistico.

MACERATA

Bulli da ring: atterrano il prof
con una mossa di wrestling

La scelta

■ Atterratodaduedeisuoistu-
denti con una mossa di wre-
stling, che gli ha procurato una
fratturaallacostola,costringen-
doloacasaperunmese.È lade-
nunciapresentatadaundocen-
te dell'Ipsia di Macerata, che ha
atteso la fine dell'anno scolasti-
co prima di rivolgersi ai carabi-
nieri, per evitare che ai due ra-
gazzi del quinto anni fosse im-
pedito di sostenere l'esame di
maturità.
Il fatto risale al 23 marzo scorso
e ha coinvolto il professore Lu-
ciano Norscini, 55 anni, di Por-
to Potenza Picena, insegnante
dielettrotecnica.Secondoildo-
centeèstatounepisodiodibul-
lismo, ripresodai solitivideofo-
nini. I due studenti non hanno
ricevutoalcunanotificaequin-
di non hanno nominato anco-
ra dei legali. Per loro si sarebbe
trattatodiunsemplice scherzo.
Secondo il preside dell’istituto
Raffaele Ciarapica non si sareb-

be trattato di bullismo, ma di
«troppa confidenza data agli
alunni». Diverse le ricostruzio-
ni. C’è chi afferma che negli ul-
timi minuti dell'ultima ora il
professore e gli studenti stava-
noprovandounamossadiwre-
stling quando il docente, nel
tentativo di divincolarsi avreb-
be perso l’equilibrio e cadendo
avrebbe sentito questo dolore
costale. Diversa la ricostruzio-
ne del docente. Norscini affer-
ma di essere intervenuto per
porre finearicorrentiepisodidi
bullismo che avevano come

protagonista un «capetto» che
indicava quale studente anda-
vaattaccato.Loavrebbeaffron-
tato e questo studente, aiutato
da un suo compagno mentre
gli altri riprendevano la scena
con i telefonini, lo afferravano
alla schiena e ad una gamba.
Il professore Norscini racconta
di aver perso l'equilibrio, ag-
grappandosi ad uno degli stu-
denti e avvertendo «un dolore
fortissimo al torace». «Sono an-
dato al pronto soccorso - ha ag-
giunto -. Il refertoparladi infra-
zione alla settima costola ante-
riore sinistra». Gli costa un me-
se di prognosi.
Al momento il professore non
denuncial’episodioneancheal-
le autorità scolastiche. Sarebbe
stato spinto a farlo rivolgendo-
si alla magistratura, essendosi
vistonegare daparte dell'Inail e
dapartedell'assicurazionedella
scuolaognirisarcimentoaldan-
no subito.

Gli «ottisti»

Giovanni Carlini è un dirigen-
te scolastico ed è presidente di
commissione d’esame in un
istituto tecnico Commerciale a
Ceccano, in provincia di Frosi-
none. «Nella mia commissio-
ne manca un solo commissa-
rio, e da quanto ho visto in tut-
ta la provincia sono state fatte
circa30sostituzionesuuntota-
le di 300 commissari. Ma non
misembraun datoenorme,di-
rei che sono i normali proble-
mi di tutti gli anni».
Eppure professore qualcosa
che non funziona ci deve
essere se, come dice il
miinstero, hanno rinunciato

all’incarico il 7,06% dei
presidenti ed il 22,17% dei
commissari esterni.
«Certo c’è malcontento, legato
soprattuttoal fattoche idocenti
hanno saputo soltanto lunedì a
quanto ammontano i propri
compensi. Poi dobbiamo tener
conto che le cose sono un po’
cambiaterispettoalloscorsoan-
noeoggi iprofessori si spostano
di meno all’interno della pro-
vincia,e inquestomodoguada-
gnano meno di missione».
Un discorso soprattutto
economico, quindi?
«Vale soprattutto per i commis-
sari interni, che guadagnano
399 euro lordi per un lavoro di
almeno venti giorni. E certo

non ne sono contenti. Ma non
lo sono nemmeno gli altri: nè i
commissari esterni che di com-
penso prendono 911 euro lordi
nè i presidenti, che di euro ne
prendono 1249. Sempre lordi».
I problemi si limitano
soltanto alla questione del
compenso forfettario?
«Certo c’è insoddisfazione lega-
ta anche ad alcuni errori che so-
no stati fatti nell’ordinanza che
hannounpòindispostoilperso-
nale. Sui giorni di interruzione
fra gli scritti e gli orari, ma an-
che sui giudizi di ammissione.
Insomma, ci sono stati dei cam-
biamentiegli strumentioperati-
vinonsonoancorastatiadegua-
tamente tarati».
 ma.so.

GIOVANNI CARLINI Presidente di commissione a Ceccano

«Prendiamo solo 399 euro
per 20 giorni di lavoro»

Erano andati a giocare
nel laghetto di una
cava abbondonata
I genitori, allarmati, hanno
chiamato i carabinieri

Studenti all’esame di maturità Foto Omniroma

■ di Massimo Franchi / Roma

All’Ipsia l’aggressione
di due studenti
La difesa del preside:
«Bullismo? No, solo
troppa confidenza»

Padova, tragica gita al lago: tre ragazzini muoiono
annegati durante il bagno. Erano figli di immigrati

COMUNICATO SINDACALE

IN ITALIA

Maturità, la passione
dei cinquecentomila

Oggi gli studenti alle prese con il tema: Pirandello o Moravia?
La traccia storica verso il ’68, l’attualità su ambiente o bullismo

La notte prima degli
esami non riguarda
i circa 20 mila bocciati
Una novità, dopo anni
di ammissioni facili

■ / Roma

Pochi i «secchioni» che
hanno bruciato l’anno

Per il 40% saranno
ragionieri o periti

L’INTERVISTA

Domani «l’Unità» non sarà in edicola.
L’azienda ha presentato alle
rappresentanze sindacali un piano
industriale pesante e insostenibile. Il cui
senso complessivo è solo uno: ridurre i
posti di lavoro e toccare in modo
robusto la busta paga dei giornalisti.
Non possiamo accettare un piano dai
contorni vaghi se non nella
determinazione del taglio ulteriore dei
costi a danno di posti di lavoro, con
delle misure sulle tecnologie che sono
semplici atti dovuti per mantenere il
giornale sul mercato al passo con le
altre testate.
Non possiamo accettare un piano che
non delinea altro se non un
ridimensionamento dell’Unità come
primo grande giornale d’informazione,
con un drastico ridimensionamento
dell’edizione del lunedì che si vuole
confezionare con soli dieci redattori per
fare otto pagine e dare per il resto ai
lettori un giornale precotto, rubricato e

con l’informazione quotidiana,
soprattutto politica, ridotta all’osso.
Non lo possiamo accettare anche per un
altro motivo. Sono mesi che si
rincorrono voci su cordate vere o
presunte interessate ad entrare
nell’azionariato dell’Unità. Da mesi
chiediamo trasparenza e riceviamo
silenzio.
I redattori dell’Unità sono mobilitati per
garantire a questa testata il ruolo di
primo piano che ha sempre avuto, di
grande giornale d’informazione
nazionale, tra i più antichi e liberi del
panorama italiano. Chiediamo la
pazienza e il sostegno dei lettori in una
lotta per un marchio che è la vostra e la
nostra storia.
I redattori dell’Unità restano in
assemblea permanente. Senza
chiarimenti e decisivi passi indietro su
quel piano la mobilitazione proseguirà
ad oltranza.

L’assemblea dei redattori dell’Unità.

■ Si è consumata e risolta in po-
che ore la tragedia nel Padovano: a
San Martino di Lupari tre ragazzi,
di origine marocchina, sono morti
affogati in una cava abbandonata
piena d'acqua dove erano andati
nel pomeriggio a giocare.
I tre ragazzi annegati nel laghetto
che si era formato nella cava abban-
donata erano due cugini e un loro
amico, tutti di origine marocchina:
Joseph Salmane, di 13 anni, il cugi-
no Abdelatifh Salmane (14) e il lo-
ro amico Essari Zitouvi (14). Tutti e
tre frequentavano la scuola media
di San Martino di Lupari e apparte-
nevano a famiglie di lavoratori, im-
migrati regolarmente e da tempo
in Italia. Erano partiti ieri mattina

intorno alle 10 per compiere un'
escursione al lago, presumibilmen-
te per tuffarsi e giocare, ormai libe-
ri dagli impegni scolastici.
Non vedendoli tornare, il padre di
uno di essi si è rivolto preoccupato
ai carabinieri e alle 18 sono comin-

ciate le ricerche alle quali hanno
partecipato anche i sommozzatori
dei Vigili del Fuoco di Mestre (Ve-
nezia).
Il primo allarmante segnale è stato
il ritrovamento degli abiti dei ragaz-
zi sulle sponde del lago. I sommoz-
zatori dei Vigili del Fuoco sono
quindi intervenuti. Alle affannose
ricerche hanno partecipato anche
molti abitanti della zona, oltre a pa-
renti e amici delle famiglie dei ra-
gazzini, che hanno hanno voluto
così testimoniare la loro solidarie-
tà.
Nel frattempo il 118 è dovuto inter-
venire nella casa di uno dei tre do-
ve la madre di uno dei ragazzi, an-
gosciata dal prolungarsi della loro

assenza, era stata colta da malore.
Prima due cadaveri e subito dopo il
terzo, trovati a qualche metro di
profondità, non lontano dalla riva.
Spetterà ai carabinieri ricostruire la
dinamica dei fatti. Secondo i primi
accertamenti, i tre ragazzi sarebbe-
ro annegati. La zona di fronte al
luogo del ritrovamento è stata tran-
sennata e il magistrato di turno di-
sporrà presumibilmente le autop-
sie per accertare con precisione le
cause delle morti.
Per questa sera resta solo la tragica
certezza che tre giovanissimi pado-
vani sono morti nei primi giorni
delle loro vacanze scolastiche. Re-
sta il dolore, restano tre famiglie di-
strutte dalla tragedia.
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■ / Bologna

PICCOLA RIVOLUZIONE per la patente di

guida. Ieri la Camera ha dato il via libera ad

una serie di modifiche del codice della strada

previste dal disegno di legge del ministro dei

Trasporti Alessandro

Bianchi. Il «foglio ro-

sa» - prevede l’artico-

lo 2 - potrà essere ri-

chiestoa16anni,dueannipri-
ma della maggiore età che è ri-
chiesta oggi, da chi ha già il
«patentino» per la guida dei
motorini. Chi otterrà il foglio
rosa potrà guidare accompa-
gnatodopouncorsopraticodi
guida, effettuato con un istrut-
tore anche in autostrada e di
notte.
Inoltre per il conseguimento
della patente B - e questo è
quantoprevedel’articolo5-sa-
rà anche necessario svolgere
esercitazionidiguidaconleau-

toscuole inautostradaoinstra-
de extraurbane con almeno
due corsie per ogni senso di
marcia e nelle ore notturne. Il
nuovo obbligo scaturisce dal-
l’approvazione di un emenda-
mento al testo di Gaspare Giu-
dice di Forza Italia.
Sanzionipiùsalateesospensio-
ne della patente per eccesso di
velocità. Se si supera di 40 km
orari (manonoltre i60) lavelo-

cità massima consentita - arti-
colo 7 - , si dovrà pagare una
multa dai 400 ai 1.500 euro e
ci sarà una sospensione della
patenteda3a6mesi.Chi inve-
ce oltrepassa il limite di 60 km
orari, dovrà pagare dai 500 ai
2.000euroinsiemeallasospen-
sione della patente da 6 mesi a
un anno. La norma prevede
inoltre che in caso di «recidi-
va» la patente sia sospesa fino
a 18 mesi o addirittura revoca-
ta.Lesanzionisonoraddoppia-
te se i limiti sono violati da chi
è alla guida di Tir e autobus.
La riforma, infine, introduce
tra le apparecchiature valide ai
finidelladeterminazionedel li-
mite anche le apparecchiature
omologate per il calcolo della
velocità media di percorrenza
su tratti determinati.
Multe più salate per chi trucca
imotorini trasformandoi«cin-
quantini» in piccoli bolidi.
Chi fabbricherà o venderà ci-
clomotorichesuperanoil limi-
te dei 45 km all’ora rischierà di
pagare da 1.000 a 4.000 euro
di sanzione amministrativa,
mentrechi limodificasuccessi-
vamente dovrà pagare da 148
a 594 euro.

Uno scontro in galleria poteva avere conseguenze pesanti e in-
vecesi è risoltoconlachiusura,peroltreun’ora,acavallodell’oradi
cena, dell’autostrada del Sole, nel tratto appenninico tra Roncobi-
laccio e Barberino del Mugello, in direzione sud. L’incidente, in cui
sono rimasti coinvolti un tir e quattro auto, è avvenuto nella galle-
ria Monte Spicchio. Tre i feriti, in modo lieve. Lo scontro ha provo-
cato una coda di quasi 10 chilometri. Più cruento il bilanco di altri
due incidenti: un giovane di 20 anni, F.C. di Santa Marinella, è de-
cedutoa causa delle ferite subite in seguitoadun incidente stradale
avvenuto nella tarda mattinata nel centro della cittadina balneare
a nord di Roma. Mentre un camionista ceco è morto in un maxi-
tamponamentoverificatosi lungo la corsianord dell'autostradadel
Brennero, all'altezza di Aldeno, tra Mattarello e Besenello, poco a
sud di Trento. Incidente che ha coinvolto quattro mezzi pesanti.

SENZA PACE È un attac-

co durissimo quello che l’ar-

civescovo di Bologna sca-

glia contro il Comune guida-

to da Sergio Cofferati e con-

tro la sinistra intera.

Non è bastato l’annullamento
della manifestazione pietra del-
lo scandalo, «La Madonna pian-
ge sperma». Non sono bastati la
dura autocritica fatta subito dal
Quartiereche ospitava la mostra
fotografica, e il rapido invito ad
annullarla da parte di Cofferati
perché«diunavolgarità inaccet-
tabile».Enemmenolapronta le-
vata di scudi dell’intera galassia
cattolica, trasversalmente unita,
per l’occasione,daForzaItaliaal-
la Margherita. No, ieri l’Arcive-
scovo Carlo Caffarra ha sfodera-
to parole molto, molto dure per
dire quanto la città si senta offe-
sa non solo dalla «bestemmia»
di quel titolo, ma soprattutto
«dall’oggettivo avvallo da parte
delle istituzionipubbliche»,a in-
tendere,Quartiere,Comune,Re-
gioneeministerodeiBenicultu-
rali, cheavevanodatoesubitori-
tirato il patrocinio all’iniziativa.
Perché, spiega il vescovo emeri-
to, il temperamento più «inter-
ventista» della Curia bolognese,
ErnestoVecchi,«ilPalazzohare-
agito molto bene, questa volta.
C’èstataunacoralepartecipazio-
ne, apartequalche silenzio, stra-
tegicodatoilmomentodelParti-
to democratico». Mentre la Pro-
cura di Bologna apriva un fasci-
colo contro ignoti, per vilipen-
dio, sulla base della denuncia
presentatadaundeputatodiFor-
za Italia, dall’altare della chiesa
di San Luca dove si celebrava la
messa riparatoria alla «bestem-
mia», l’arcivescovoCarloCaffar-
ra lanciava uno strale dopo l’al-
tro. «La riparazione», spiega l’ar-

civescovo ai bolognesi che una
messaappositanonlavedevano
daquarant’anni,«deveanchees-
sere riedificazione. Ma su quali
fondamenta? Si può forse edifi-
care sul nulla? Nessuno più - è il
monito di Caffarra - eviti di por-
si grandi domande sul futuro di
Bologna, come: "Quale città vo-
gliamolasciare inereditàallegio-
vani generazioni? Quale imma-
gine di uomo vogliamo lasciare
come loro ideale? Quale misura
di libertà vogliamo loro trasmet-
tere?».Parole incredibilmentese-
vere, anche perché pronunciate
davanti all'immagine della Ma-

donna di San Luca che solo un
mese fa, in occasione della sua
tradizionale discesa in città dal
colle, fu oggetto di contestazio-
ni da parte di un gruppo che in-
neggiava ai Dico e contro la Cei.
«Portiamo nel cuore il peso di
uninsultograveepubblico fatto
a Maria in questa città», incalza
il cardinale. Eppure dagli orga-
nizzatori della rassegna che
avrebbe dovuto ospitare la mo-
stra incriminata insistono a ri-
marcare che quel filo rosso che
qualcunovedetralecontestazio-
ni alla Cei, le scritte apparse per
lestradediBolognacontromon-
signor Bagnasco, e il titolo del-
l’happening, semplicemente,
non c’è. «Nessuna intenzione
polemica, nessun retropensiero
-assicuraRiccardoPaccosi,diret-
tore artistico della rassegna - è
stato solo per un errore che il ti-
toloè finito sui volantini, aveva-
mo già deciso di cambiarlo pri-
ma che scoppiasse il caso».
 Antonella Cardone

SULL’A1
Incidente in galleria. Tanta paura e coda infinita

EX SS
Priebke contestato a casa. E adesso il caso Kappler

Priebke il «bentornato», ma a casa sua, glielo hanno dato con una
scritta sul muro, unita all’epiteto «assassino». «Bentornato a casa,
assassino». I giovani ebrei romani hanno tracciato la scritta su un
muroalPorticod'Ottavia,alghetto, salutandocosì ilprovvedimen-
toconilquale ieri èstatosospesoilpermessoinbasealquale l'exca-
pitanodelleSScondannatoall'ergastoloper l’eccidiodelleFosseAr-
deatine poteva lasciare il suo appartamento, dove si trova agli arre-
stidomiciliari,per lavorarenell’ufficio legalediunodei suoiavvoca-
ti, Paolo Giachini. La revoca del permesso è stata motivata con la
mancata comunicazione degli orari e delle modalità degli sposta-
menti da parte di Priebke all'autorità preposta al controllo.
Se questa decisione sembra aver chiuso, per ora, la polemica su
Priebke, seneapre un’altrache riguardaunaltro exufficialenazista
condannatoper l’eccidio,HerbertKappler.Lavedovadelcolonnel-
lo ha rivelato a «Oggi» che la fuga avvenuta il giorno di Ferragosto
nel 1977 fu meno rocambolesca di quanto fu immaginato. Niente
corde, niente carrucole, niente marito nascosto in una valigia per
fuggiredalCelio.Lacoppiaavrebbeabbandonatol’ospedalemilita-
reuscendoindisturbatadopoaversceso lescale, grazie,«adunordi-
nedato ai carabinieridiguardia diallentare lavigilanza e dinon di-
sturbare il prigioniero durante la notte».

Il vescovo Caffarra a testa bassa:
usa la Madonna contro Cofferati

IL SORPASSO azzardato,
la guida pericolosa, ogni tra-
sgressione del Codice della
strada sono un «peccato».

Sonocosaimmoraleoltrecheperi-
colosa. Così, come compie
un‘azione immorale anche il
cliente delle prostitute, perché fa-
vorisce lostatodischiavitùalqua-
le sono condannate: un compor-
tamento quindi da perseguire. Lo
chiede la Santa Sede che dedica
unsuodocumento,«Orientamen-
ti per la pastorale della Strada», ai
temi legati alla mobilità e a chi vi-
veperstrada.Fissaindicazionimo-
ralipreciseper gliutenti della stra-
da, per gli automobilisti, per chi
guidamotooscooteroltrearichia-
mare l’attenzione sulla condizio-
nedelledonneedei ragazzidi stra-
da, come su quella dei clochard.
Lo ha sottolineato il cardinale Re-
nato Martino, il responsabile del
Pontificio Consilio per i Migranti,
cheierihapresentato ildocumen-
to, chi guida deve rispettare preci-
se regole morali perché a causa
«della trasgressione e della negli-
genza della disciplina stradale»
ogni anno, sulle strade del mon-
do, «muoiono 1,2 milioni di per-
sone, mentre 50 milioni sono i fe-
riti». Così la prudenza diventa
una virtù necessaria, come lo so-
no la guida corretta o aiutare il
prossimo in difficoltà, avere sulla
stradacomportamentiresponsabi-
li, aiutare le famiglie delle vittime
degli incidenti. Sono punti di un
vero e proprio «Decalogo» che il

cardinale Martino ha indicato. Al
primo punto vi è il «non uccide-
re», ma vi è anche l’invito a non
utilizzare la propria automobile
come «espressione di potere, di
dominio e occasione di peccato»,
a convincere i giovani e i meno
giovani a «non mettersi alla guida
quando non sono in condizione
di farlo» ed anche a far incontrare
vittimae«automobilistaaggresso-
re» per il perdono. A tutti è chie-
sto di avere un forte senso di re-
sponsabilità e allo Stato di pro-
muovere sicurezza stradale e
«un’adeguataeducazionedeicon-
ducenti,deiviaggiatoriedeipedo-
ni». Da parte sua la Chiesa propo-
ne la formazione religiosa degli
utenti della strada, compreso «se-
gno della croce» prima di intra-
prendere un viaggio e recita del
Rosario. L’arcivescovo Agostino
Martino, segretario del dicastero
pontificio, ha affrontato gli altri
tre punti del documento: pastora-
le per la liberazione delle donne e
dei bambini di strada e quello per
chi in strada è costetto a vivere, i
clochard.Fermaèstata lacondan-
na della violenza sessuale contro
ledonne,«nuovaformadischiavi-
tù»,comecontro ilmaltrattamen-
to e lo sfruttamento dei bambini
costretti a lavorare in tenera età.
«Oggi sono almeno 100 milioni
nel mondo, tutti esposti a rischi
gravissimi».La richiestaèdiappli-
care leggiche«proteggano ledon-
ne dalla piaga della prostituzione
e dal traffico di esseri umani». E di
penalizzare, come in Svezia, an-
che il «cliente» delle prostitute.

IN ITALIA

Il Vaticano: è peccato
il sorpasso azzardato
Un decalogo contro la guida pericolosa
«Fatevi il segno della croce prima di partire»

Foglio rosa a 16 anni
e pugno duro per chi
«trucca» gli scooter
Codice della strada, si cambia
dalla Camera via libera alle modifiche

Il controllo di una patente da parte di un vigile Foto di Franco Silvi/Ansa

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Chi ha già il patentino
per i motorini potrà
guidare 2 anni prima
Per chi sfora i limiti
multe fino a 2mila euro

La manifestazione
«La Madonna piange
sperma» annullata:
ma non basta
alla curia bolognese

■ / Roma
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LA FINE DI UN INCUBO. Quello di Hanefi.

Da ieri il mediatore di Emergency che ha lavo-

rato per la liberazione del giornalista Daniele

Mastrogiacomo, dopo 90 giorni di prigionia,

è un uomo libero. Il

primo abbraccio, fuo-

ri dall'ospedale del

carcere, è stato quel-

lo del suo capo-amico, Gino Stra-
da.«Stobene»glihadetto initalia-
no Rahmat, e poi «sono vivo», in
lingua pashtun.Stanco, affaticato,
ma visibilmente felice Rahmat ha
subito rivolto un pensiero agli ita-
liani: «Thank you italian people»
ha affermato nel breve saluto tele-
fonico con la presidente di Emer-
gency,TeresaStrada. «È una bellis-
sima giornata, una giornata di fe-
sta.NonsoloperRahmatedEmer-
gency, ma anche, credo, per mol-
tissimi afghani e moltissimi italia-
ni», sono state le prime parole di
Gino Strada.
Rahmat era di fatto un uomo libe-
ro già sabato scorso, quando il tri-
bunale speciale ha decretato la sua
completa estraneità alle accuse ri-
volteglidai servizi segreti, secondo

i quali sarebbe stato un collabora-
tore dei terroristi. Ma si è dovuto
attendere tre giorni prima che
uscisse dall'ospedale del carcere,
dove era stato ricoverato per i suoi
problemi di salute. Finisce una vi-
cenda cominciata il 20 marzo, all'
indomani della liberazione del
giornalista italiano. Una vicenda
sulla quale Emergency ha tenuto

sempre alta l'attenzione, oggetto
anche di tensioni con il governo
Prodi.«Siamotuttistrafelici, la libe-
razione di Rahmat è la notizia che
aspettavamo»hacommentatoTe-
resa Strada. A breve, forse già nelle
prossimeore potrebbero essere av-
viati i contatti a Kabul fra Gino
Stradae leautorità afghane per ve-
rificare se esistono le condizioni,

legatealla sicurezzadeglioperatori
(considerata la priorità), per una
riapertura degli ospedali, chiusi da
quasi due mesi. «Se tutti sono di-
sposti avoltarepagina, si puòrico-
minciare a lavorare», ha detto Gi-
no Strada. Il ministro degli Esteri
italiano D'Alema, rallegrandosi
per la liberazionediRahmatHane-
fi si èaugurato«cheorasianorista-

bilite le condizioni affinchè Emer-
gency possa riprendere la sua atti-
vità umanitaria in Afghanistan,
volta ad alleviare le sofferenze del-
la popolazione afghana».
Proprionelleore incuiveniva libe-
rato Hanefi, la tv americana Abc
News trasmetteva immagini ag-
ghiaccianti su squadre di kamika-
ze in partenza dall'Afghanistan

verso l'Europa e gli Stati Uniti,
pronti a colpire. Un video, di cui è
entrato in possesso il canale televi-
sivo Usa, mostra quella che do-
vrebbe essere una cerimonia «di
laurea»tenutasialla finedell’adde-
stramento di giovani aspiranti
martiri. Si tratta di 300 ragazzi, al-
cuniappenaadolescenti.Acongra-
tularsi con loro compare nelle im-
magini Mansoor Dadullah, un di-
rigente talebano fratello del più
noto mullah Dadullah, che dires-
se il sequestroMastrogiacomo e fu
poiuccisodasoldatiUsa il13mag-
gio scorso.
Mansoor parla ad ogni gruppo,
ognuno con una destinazione già
assegnata (Usa, Canada, Gran Bre-
tagna e Germania). Le fotografie e
la sequenza filmata visibili sul sito
online della Abc, sarebbero, sem-
pre secondo la Tv americana, ope-
ra di un giornalista pachistano in-
vitato ad assistere alla cerimonia il
9 giungo scorso e autorizzato a ri-
prendere la scena. Tra le immagi-
ni, alcune mostrano gli aspiranti
suicidi incappucciati che ascolta-
no Mansoor prima di ricevere il
«diploma» da terrorista kamikaze.
In un'altra l'unico presente a volto
scoperto è un ragazzino che non
sembra avere più di 12 anni. Fonti
d'intelligenceUsaritengonosi trat-
ti dell'ennesima «aggressiva cam-
pagna propagandistica». Altri
commentatori Usa prendono in-
vecequesteultime immaginimol-
to seriamente.

La sua è una presa di posizione chiara,
coraggiosa, tanto più significativa per
il ruolo di governo che ricopre e per
l'esserestato l’exvicecomandantedel-
loShinBet, il serviziodisicurezza inter-
no di Israele. Gideon Ezra, ministro
dell'Ambiente israeliano, esponente
di Kadima, il partito del premier Ehud
Olmert, si schieraapertamenteper la li-
berazione di Marwan Barghuti, il lea-
der di Al Fatah detenuto in Israele do-
ve sconta cinque ergastoli per reati di
terrorismo. La liberazione di Barghuti,
afferma il ministro, «può servire a raf-
forzare la leadership del presidente
Abu Mazen. Se la sua liberazione può
servire, come io ritengo, a contrastare
con maggiore efficacia Hamas, allora
io dico che non dovremmo attendere

oltre per compiere questo atto».
Signor ministro, lei è tornato a
dichiararsi favorevole alla
liberazione di Marwan Barghuti.
Perché?
«Perché è evidente a tutti che il presi-
dente Abbas difetta del supporto di
esponenti autorevoli di Al Fatah. Non
bastano persone capaci e perbene co-
me l'attuale primo ministro Fayyad
per fronteggiare la minaccia mortale,
per l'Anp e per Israele, di Hamas e dell'
Iran che supporta il movimento fon-
damentalista palestinese. Il presidente
Abbas ha bisogno del sostegno di capi
riconosciutidallagentepalestinese, so-
prattutto nella West Bank: Israele non
può permettersi che "Hamastan" si
estenda dalla Striscia di Gaza alla Giu-

dea e Samaria (Cisgiordania, ndr.)…».
Dunque?
«Ebbene, sequesti capi sonoogginelle
nostre carceri, questa gente va libera-
ta.E il discorso non può non riguarda-
re anche Barghuti. Il suo rilascio po-
trebbe ridurre il terrore e rinforzare Fa-
tah come fattore moderato…».
Dal carcere, Barghuti ha
condannato il «colpo di Stato» di
Hamas a Gaza.
«È un segnale importante che Israele
nondevesottovalutare. Sedavvero in-
tendiamo sostenere il presidente Ab-
bas contro i suoi nemici, interni ed
esterni, non possiamo limitarci a resti-
tuire i dazi doganali congelati. Abbas
non ha bisogno solo di denaro, ha bi-
sogno, un bisogno vitale, di essere af-

fiancato da dirigenti autorevoli, nei
quali la gente possa identificarsi:
MarwanBarghuti èunodiquesti.D'al-
tro canto, Abu Mazen è perfettamente
consapevolechenonpuòcertoaffidar-
si a coloro che hanno così clamorosa-
mente fallito a Gaza».
Lei sa bene che in Israele, e anche
all'interno del governo di cui fa
parte, sono in molti a opporsi alla
liberazione di Barghuti,
condannato per crimini di
terrorismo.
«Non sarò io che ho trascorso buona
parte della mia vita a dare la caccia ai
nemici di Israele, a sottovalutare le ra-
gioni, i sentimenti, cheinduconoaop-
porsi a questa liberazione. Ma Israele
deveessere lucida, soprattuttonei mo-

menti cruciali della sua esistenza, e de-
ve guardare al futuro. E chiedersi se un
sacrificio - la liberazione di Barghuti -
puòservireperevitarealtriconflitti eal-
tri morti. La mia risposta è sì. D'altro
canto da Oslo ad oggi, Israele ha rimes-
soin libertàaltriprigionierimacchiatisi
di reati ancor più gravi di quelli ascritti
aBarghuti: lo abbiamo fattoquando ri-
tenevamo che ciò potesse servire ad ac-
crescere la sicurezza dello Stato e dei
suoi cittadini».
Abu Mazen sembra intenzionato a
richiedere al primo ministro Ehul
Olmert la liberazione di Barghuti.
«E Olmert farebbe bene a prestargli
ascolto. Per le ragioni che le ho detto,
io avrei liberato Marwan Barghuti già
da tempo».  u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’abbraccio tra Gino Strada e Rahmatullah Hanefi, dopo la liberazione Foto Ap/Peace Reporter

GIDEON EZRA Il ministro dell’Ambiente, esponente di Kadima: il nostro gesto rafforzerebbe la leadership di Abu Mazen

«Ora noi israeliani dobbiamo liberare Barghuti»

ABUMAZEN è «il presiden-

te di tutti i palestinesi». E co-

me tale va sostenuto. Ap-

poggio totale al presidente

dell'Anp», e conferma della

soluzione a due Stati, con la

futura Palestina accanto ad Israe-
le, in pace e con frontiere sicure.
Sipossonoriassumerecosì leposi-
zioni sul futuro del Medio Orien-
te del presidente degli Stati Uniti
GeorgeW.Bushedelprimomini-
stro israeliano Ehud Olmert, che
si sono incontrati ieri alla Casa
Bianca, per la prima volta dopo
che le milizie di Hamas hanno
preso il controllo della Striscia di
Gaza, alla frontiera con l'Egitto.
Quellodi ieri eraun incontropre-
visto da tempo, ma ha conquista-
to una valenza politica particola-
re dopo i fatti di Gaza. Scambian-

do alcune battute con la stampa
nelle Studio Ovale prima dell'ini-
zio dell'incontro,- sia Bush sia Ol-
mert che hanno voluto apparire
esattamente sulla stessa linea-
hanno insistito sul fatto che Abu
Mazen è il presidente di tutti (sot-
tinteso anche dei palestinesi di
Gaza), che il futuro della Palesti-
na dipende esclusivamente da
lui, visto che rappresenta «la mo-
derazione, la voce ragionevole»,
come ha ricordato Bush.
Appoggiare Abu Mazen -e questo
è il ragionamento che si fa oggi
sia a Washington sia a Gerusa-
lemme- è un fatto emblematico e
un fatto dovuto, per far capire ai
palestinesi che il loro futuropassa
attraverso la scelta democratica e
inegoziaticonIsraeleelacomuni-
tà internazionale. Confermando
l'intenzionedi faretutto ilpossibi-
le per appoggiare il rais palestine-
se, il presidente Usa e il premier
israeliano si sono impegnati inol-

tre ad esaminare la sua richiesta
di rilanciare il processo di pace.
Bush e Abu Mazen si erano parla-
tiper telefono l’altro ieri. Sia Bush
siaOlmerthanno parlatodi «mo-
mentodiopportunità»,perdimo-
strare che soltanto un regime de-
mocraticoporterà frutti aipalesti-
nesi,mentregli islamicidiHamas
hanno scelto un vicolo cieco, la
via della violenza e dell'isolamen-
to.Olmert,chel’altroieriavevavi-
sto la segretaria di Stato Usa Con-
doleezza Rice e a New York aveva
incontrato il segretario generale
dell'Onu Ban Ki-moon domeni-
ca, ha ricordato di avere proposto
aAbuMazendi teneredue incon-
tri alla settimana per rilanciare e
gestire il processo di pace.Il pre-
mier israeliano ha infine ribadito
che i palestinesi devono fare mol-
to di più per arginare violenza e
terrorismo, cosa che finora non è
successa nonostante le numerose
promesse. Con Olmert «condivi-
diamolavisione diunasoluzione
con due Stati che vivano in pace

l'uno accanto all'altro», ha ricor-
dato Bush, aggiungendo che
l'obiettivo dei due governi «è di
trovareunaviacomuneperanda-
re avanti e fare in modo che altri
Paesi capiscano che solo (questa
soluzione) porta alla pace».
Sulcampo,purcontinuandolari-
gida chiusura dei valichi con Ga-
za Israele ha tuttavia permesso a
un convoglio di 12 autocarri dell'
OnudientrarenellaStriscia,attra-
verso ilvalicodiErez, conuncari-
co di generi alimentari di prima
necessità e di medicinali. Inoltre
ha accolto nei suoi ospedaliundi-
ci palestinesi feriti ieri in una spa-
ratoria l’altro ieri al valico, dove
sonoammassate centinaia diper-
sone che tentano di fuggire dalla
Striscia. A sostegno dell’operazio-
ne umanitaria tank israeliani so-
no entrati nel nord della Striscia.
Per Hamas è un segnale di guerra.
Comel’embargoeconomicotota-
le che Israele starebbe predispo-
nendo con l’intento di assestare
un colpo mortale a Hamastan.

L’INTERVISTA

Bush e Olmert: sostegno ad Abu Mazen contro gli estremisti
Vertice alla Casa Bianca. Tank israeliani a Gaza. Gerusalemme pensa ad embargo totale per soffocare Hamas

Afghanistan
in sei mesi
230 civili uccisi
da militari Nato

Hanefi liberato:«Thankyouitalianpeople»
Il mediatore di Emergency riabbracciato da Gino Strada: «Giornata bellissima, ora si può voltare pagina

e tornare in Afghanistan». Video shock su tv Usa: 300 kamikaze in partenza per Europa e Stati Uniti

■ di Virginia Lori

Il premier israeliano Olmert in visita a Bush Foto Ap

PIANETA

KABUL Almeno 230 civili, inclu-
si 60 donne e bambini, sono stati
uccisi in Afghanistan in operazio-
ni militari dall'inizio di quest'an-
no, tanti quanti sono morti in tut-
to il 2006. A riferirlo, con dati pre-
cisi sul luogo e il momento delle
morti, è la Acbar, organizzazione
che riunisce un centinaio di Ong
afghaneestranierecheoperanoin
Afghanistan. Un recente rapporto
di Human rights watch aveva de-
nunciato una cifra simile per tutto
il 2006. Mentre la missione delle
Nazioni Unite a Kabul ha denun-
ciato 380 civili morti nei primi
quattro mesi, fra attentati e opera-
zioni militari di forze straniere o
congiunte con gli afghani. Acbar
condanna in un comunicato le
operazioni e le misure di protezio-
ne adottate dai militari stranieri
nellequali«si faunusosproposita-
to e indiscriminato della forza».
Numerose tragedie sono avvenute
perchè le operazioni erano basate
su«informazioni sbagliatesugli in-
sorti trasmesse alle forze interna-
zionali»chenonlehannoverifica-
te. «Effettuare raid aerei, bombar-
damenti o attacchi in zone resi-
denziali in assenza diobiettivi ben
definiti viola le leggi internaziona-
li» e provoca ostilità, afferma il co-
municato.
I ministri della Difesa dei 26 Paesi
della Nato - che comanda la forza
di pace internazionale Isaf - si so-
no impegnati la scorsa settimana
a Bruxelles a «ridurre al minimo»
le perdite fra i civili. Ma altri dieci
ne sono morti lunedì in violenti
combattimenti con iTalebani nel-
la regione meridionale dell'Uruz-
gan, nel corso dei quali sono stati
uccisi anche sessanta ribelli. E in
un campo di addestramento in
Pakistan,nellazonatribaledelWa-
ziristan, 17 Talebani sono morti,
non è ancora chiaro se nell'esplo-
sione di una bomba che stavano
costruendoosecolpitidaunmissi-
le lanciato dagli americani.

Nel filmato ragazzi incitati
agli attentati suicidi dal

fratello del capo talebano
Dadullah ucciso in maggio

D’Alema: ora ristabilire
le condizioni per il ritorno
dell’organizzazione
umanitaria
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NEL 1999 QUANDO IL MARITO di Aung

San Suu Kyi lottava con il cancro che stava

per stroncarlo, i capi del regime le offrirono la

facoltà di andarlo a raggiungere in Inghilterra

ed assisterlo. Ma non

garantirono che

avrebbe potuto rimet-

tere piede in patria. E

lei, anteponendo la passione e
gli ideali politici agli affetti pri-
vati, rifiutò.
Un giorno speciale per San Suu
Kyi, il 19 giugno 2007, ma solo
sul piano della contabilità ana-
grafica. Uguale invece a tutti gli
altri giorni dell’anno nel suo
monotonosolitario svolgimen-
to.
Anche se allo sguardo di Aung
SanSuuKyi, reclusa,nonsaran-
no forse sfuggite le bianche co-
lombe ed i palloncini colorati
lasciati volare liberi ed alti nel
cielo in unaltropuntodella cit-
tà dai suoi sostenitori.
Sfidandoidivieti, trecentodi lo-
ro si sono radunati nell’edificio
in rovina dove ha sede la Lega
nazionale per la democrazia.
Sottogliocchidellapoliziapoli-
tica si sono raccolti in medita-
zione e hanno pregato per la li-
berazione della loro leader.
Sono stati tutti debitamente fo-
tografati e ripresi dalle teleca-
mere degli agenti in borghese,
mentre nei paraggi stazionava-
no evidentemente a scopo inti-
midatorio decine di camion
zeppi di elementi aderenti all’«
Associazioneper l’unità, la soli-
darietà e lo sviluppo», emana-
zione politica del potere milita-
re. Fortunatamente i due grup-
pi non sono arrivati a contatto
e non ci sono stati incidenti.
«Oggi Myanmar è la pecora ne-
ra dell’Asean (Associazione del-
le nazioni del sudest asiatico)
-hascritto ilquotidianothailan-
dese Nation-. Finché Aung San
Suu Kyi rimane prigioniera, la
reputazione dell’Asean a livello
internazionale ne rimarrà mac-
chiata».
L’Aseanpremedatempo suidi-
rigenti di Yangon (un tempo
chiamata Rangoon), affinché
allentino la stretta della repres-
sione e rilascino Aung San Suu
Kyi.
Rappresentanti dell’opposizio-

ne in esilio ritengono però che
i militari, i quali meno di un
mese fa hanno prolungato gli
arresti domiciliari, non siano
intenzionati a cambiare linea,
per lomeno finoaquandonon
avranno varato la nuova Costi-
tuzione, il cui esame da parte
della Convenzione nazionale
riprenderà il mese prossimo.
Una volta approvata, la legge
dovrebbeessere sottopostaa re-
ferendumpopolare,epotrebbe-
roessere finalmente indetteele-
zioni. Ma su questi punti la
giunta guidata dal generale
Than Shwe rimane nel vago e
non ha mai fissato un calenda-
rio.
La Birmania è in mano all’eser-
cito dal 1962, anche se alla fine
degli anni ottanta il gruppo di
ufficiali e di clan legati al ditta-

tore dell’epoca Ne Win fu in
parte sostituito da altri elemen-
ti.
Durante la fase di interregno
sembrò profilarsi la possibilità
di una svolta democratica. Si
tennero libere elezioni che la
Lega nazionale per la democra-
zia guidata da Suu Kyi stravin-
se.
Ma i militari annullarono il vo-
to, sciolsero il Parlamento e ri-
presero il controllo assoluto del
Paese, mentre gli oppositori ve-
nivano sistematicamente arre-
stati, torturati, uccisi.
Aung San Suu kyi, che ha per
unica compagna una domesti-
ca, e non può comunicare con
l’esterno, forse ancora non lo
sa,ma gli auguri per il suo com-
pleanno e gli appelli per la sua
liberazione ieri si sonomoltipli-
cati.
A Roma, per iniziativa del sin-
daco Veltroni, una sua grande
foto è stata esposta in piazza
del Campidoglio. Un appello
per il rilascio della Premio No-
bel birmana è stato rivolto an-
che dal governo italiano, come
haricordato ieri GianniVernet-
ti, sottosegretario agli Esteri
con delega ai diritti umani.

■ / Roma

LA PAURA. È questo il mo-

tore che spinge alla fuga mi-

lioni di persone: paura delle

bombe, delle persecuzioni,

della violenza. Per la prima

volta dal 2002 il numero dei

rifugiati nel mondo è tornato
drammaticamente a salire rag-
giungendo quota 9,9 milioni,
il14percentoinpiùrispettoal-
l’anno precedente. A far scatta-
re in avanti il contatore della
paura - termometro fedele del-
la febbre del pianeta - è stata
principalmente la crisi in Iraq.
A quattro anni dalla fine uffi-
cialedelconflitto, si continuaa
fuggire dal buco nero irache-
no. I profughi erano 1,5 milio-
ni a fine 2006, nei primi mesi
di quest’anno hanno già supe-
rato i 2,2 milioni. Ed è un eso-

do che appare senza fine.
Sono i dati che emergono dal
rapporto dell’Alto commissa-
riato Onu per i rifugiati,
Unhcr, «Tendenze globali
2006», pubblicato ieri alla vigi-
liadellaGiornatamondialedel
rifugiato che si celebra oggi.
Una fotografia delle crisi mon-
diali, vista all’altezza del suolo:
là dove cadono le bombe intel-
ligenti, dove esplodono i ka-
mikaze, dove l’insicurezza mi-
na ogni forma di normalità
quotidiana. E allora si fugge se

c’è un confine da varcare, un
posto più sicuro: sono 2,1 mi-
lioni i profughi afghani, quasi
settecentomila i sudanesi - so-
prattutto dal Darfur - 460.000 i
somali,400.000dallaRepubbli-
ca democratica del Congo e
dal Burundi.
Si fuggedall’Iraq,700.000nuo-
vi profughi solo dall’inizio del-
l’anno,chehannotrovatorifu-
gio soprattutto nei paesi vicini,
Giordania e Siria. Aumenta a
dismisura anche il numero de-
gli sfollati interni, che pur non
superando il confine del pro-
prio paese - spesso perché non
accettati dallo Stato confinan-
te - vivono lo stesso dramma
dei profughi se non peggiore:
più difficile per loro l’assisten-
za delle organizzazioni umani-
tarie.
Quasi raddoppiato nel solo
2006ilnumerodegli sfollati in-
terni protetti o assistiti dal-
l’Unhcr: sono passati da 6,6 a
12,9 milioni di persone, un au-

mento che solo in parte si giu-
stifica con un migliore censi-
mento del fenomeno. Secon-
doilCentronorvegesedimoni-
toraggio, nel 2006 gli sfollati
erano stimabili in 24,5 milio-
ni, affidati a diverse organizza-
zioni umanitarie delle Nazioni
Unite. L’Unhcr da sola ha do-
vuto far fronte ad un aumento
del numero di assistiti dai 21
milionidel2005aiquasi33del
2006.
«Di fronte all'aumento nel nu-
merodi persone sradicate dalla
persecuzione, dall'intolleranza
e dalla violenza a livello globa-

le-hacommentatol'AltoCom-
missario per i Rifugiati Anto-
nio Guterres - dobbiamo af-
frontare le sfide e le richieste di
un mondo che cambia, rima-
nendo tuttavia fedeli al nostro
mandato di difesa dei diritti
dei rifugiati e delle altre perso-
ne di cui ci occupiamo».
Un quadro dolente eppure for-
zatamente incompleto. Nel
rapporto dell’Unhcr non figu-
rano i 4,3 milioni di palestinesi
rifugiati in Giordania, Libano,
Siriaonei territorioccupati,cal-
colati in un’altra tabella della
contabilitàOnu,perchéassisti-
ti da una diversa agenzia delle
Nazioni Unite, l’Unwra. Au-
mentati anche gli apolidi, per-
sone che non hanno una na-
zionalità:nel 2006sono arriva-
ti a 5,8 milioni, un numero
quasi doppio rispetto all’anno
precedente, ma in questo caso
soprattuttoper l’utilizzo didati
più accurati.
 ma.m.

Emergenza profughi, sono dieci milioni
L’Unhcr: è il numero più alto dal 2002, determinante la crisi in Iraq. Raddoppiano anche gli sfollati

BAGHDAD

Bomba fa 78 morti
Offensiva Usa
contro Al Qaeda

Solo nel 2007
700.000 iracheni
hanno lasciato
il loro paese
a causa delle violenze

«HastasiempreVilma».Sullapri-
ma pagina il quotidiano ufficiale
«Granma»salutacosì la«first la-
dy» della Rivoluzione cubana. A
77 anni è morta ieri Vilma Espin,
moglie di Raul Castro, eroina del-
laSierraMaestraepoi delledonne
cubane. Il marito Raul, deposita-
rio dei poteri di Fidel intrappolato
negli anni e nella malattia, depo-
ne una rosa rossa davanti al suo
gigantesco ritratto circondato da
corone di fiori nel salone del Me-
morial José Martì, sulla Plaza de
la Revolucion all’Avana. Sarà se-
poltaconglionorimilitari,miglia-
iadicubani ieri si sono incolonna-

ti per darle l’ultimo saluto, sfilan-
do dietro a familiari e autorità.
Donna di potere, come non fu la
moglie di Fidel, Vilma è stata di
fatto - se mai di diritto - la first la-
dy del paese. Nata in una fami-
glia qualsiasi, un lontano ascen-
dente imparentato con Karl
Marx, scopre la rivoluzione na-
scondendo in casa i fuggiaschi del
fallito assalto alla Moncada. Poi
l’amore per Raul, conosciuto nel-
l’esilio messicano e sposato nel
‘59, con lui e con Fidel combatte-
ràsullaSierraMaestrafinoallafu-
ga di Batista: Deborah, il suo no-
me di battaglia.

Quattro figli da crescere eppure
una delle prime donne cubane a
laurearsi in ingegneriachimica in-
dustriale. Tenacemente convinta
che lastradadella rivoluzionepas-
si anche attraverso il confine invi-
sibile - eppure tenace - che divide
uomini e donne. Gestisce la fede-
razionedelledonnecubane,sibat-
te contro la discriminazione ses-
sualee razziale, è laprimaadifen-
dere gli omosessuali in un paese
per cultura machista. Nel suo Co-
dice della famiglia nel ‘75 Vilma
mettenerosubiancochegli uomi-
nidebbonocondividere i lavorido-
mestici e la cura dei figli. Si batte
contro l’analfabetismo e la denu-
trizione, ma è inflessibile con chi

sbaglia. Condannerà il fratello
Ivan, che nel ‘91 lasciò Cuba con
tutta la famigliaper chiedereasilo
politicoall’estero,piùdiquantoFi-
del abbia mai fatto con la figlia
Alina fuggita a Miami. Nel ‘99
Vilma sarà dalla parte del ploto-
ne d’esecuzione contro il generale
Arnaldo Ochoa, accusato di nar-
cotraffico.
«Ha fondato le basi di una nuova
società -dicedi leiGranma-.Èen-
tratanelgruppodegli indimentica-
bili». «Il suo nome resterà eterna-
mente legato alle conquiste più si-
gnificative della donna cubana
nellaRivoluzione», scrive il gover-
no nel comunicato che annuncia
il lutto nazionale. La retorica di

circostanza dovuta alla «first la-
dy», membro dell’ufficio politico
del Partito comunista e del Consi-
glio di Stato, più volte incaricata
di delicate missioni diplomatiche
all’estero, si mescola sulla Plaza
de la Revolucion alla commozio-
ne di tanti, di tante soprattutto.
Minata da tempo da una malat-
tia mai rivelata pubblicamente -
probabilmenteun tumore al siste-
ma linfatico - Vilma si era volon-
tariamente relegata in seconda fi-
la. Stando alle voci, viveva ormai
separata da Raul. A raccoglierne
l’eredità sarà sua figlia Mariela,
chehapropostounariformaper ri-
conoscere alle coppie gay diritti ci-
vili e patrimoniali.

CUBA Morta a 77 anni la moglie di Raul, depositario del potere del fratello Fidel. Sarà sepolta con gli onori militari

Addio a Vilma Castro, «first lady» della rivoluzione

PIANETA

PARIGI Jean-Louis Borloo è il
nuovovicepremieresupermini-
stro per l'Ecologia del governo
francese e viene rimpiazzato da
Christine Lagarde come mini-
stro dell'Economia. È questa la
novità più importante del se-
condo governo Fillon. Christi-
ne Lagarde, avvocato, 51 anni,
è laprimadonnaa guidare il su-
perministerodelleFinanze,dell'
Economia e del Lavoro in Fran-
cia.Figliadi insegnanti, excam-
pionessa di nuoto sincronizza-
to,nel2005eraentrataalgover-
no come ministro delegato al
Commercio Estero del governo
Villepin. Dopo la laurea aveva
fatto una fulminante carriera
come avvocato nello studio
Baker e McKenzie, tra i più im-
portanti del mondo, arrivando
fino alla presidenza. È la quinta
donna d'affari europea per il
Wall Street Journal e al trentesi-
mo posto fra le donne più po-
tenti del mondo per Forbes.
Sposata con un uomo d'affari,
ha due figli.

GOVERNO SARKOZY

Una donna al timone
dell’economia francese

Un altro compleanno
da reclusa per la Nobel
birmana San Suu Kyi
Il regime le ha rinnovato gli arresti domiciliari
I dissidenti sono riusciti lo stesso a farle gli auguri

Le fotografie di Aung San Suu Kyi e del sacerdote Giancarlo Bossi esposti in Piazza del Campidoglio Foto Ap

BAGHDAD Oltre 10 mila soldati,
elicotteridacombattimento,mez-
ziblindati: le forzeUsa inIraqhan-
no annunciato ieri un'offensiva
ingrande stile a Baquba, contro al
Qaeda, ma allo stesso tempo, al-
meno 78 persone sono morte e
130 altre sono rimaste ferite: una
immane carneficina, compiuta a
Baghdad, che per quattro giorni
avevagodutodiunacalmasurrea-
le, dovuta al coprifuoco imposto
mercoledì e revocato appena due
giorni fa. Nel pomeriggio c'è stato
ancheunattacco conmortai sulla
superfortificata «Zona Verde» di
Baghdad, che ospita uffici gover-
nativi e ambasciate straniere. Per
mettere a segno uno dei colpi più
micidialidadiversesettimanenel-
la capitale, i terroristi hanno scel-
to ancora una volta un camion,
pieno di esplosivo. Nel momento
incuiuscivanoifedelidopolapre-
ghiera del pomeriggio lo hanno
fatto esplodere: la forza d'urto ha
devastato ogni cosa nel raggio di
decinedimetri,mentreallo stesso
tempo un'enorme palla di fuoco
ha investito almeno 200 persone,
decinedellequali sonostatemuti-
late e scagliate fino ad un centina-
io di metri di distanza. Tra le vitti-
me anche numerose studentesse
chesi trovavanoabordodiunmi-
nibus in transito proprio nel mo-
mento dell'esplosione. Poche ore
prima, nella provincia di Diyala
era scattata l'operazione Punta di
Freccia: un attacco frontale delle
forzeUsaadalQaeda, inparticola-
re nella città di Baquba, su cui è
stato imposto il coprifuoco, men-
tre i militari, con il supporto ae-
reo, procedono ad un capillare ra-
strellamento,casapercasa.Unpri-
mo bilancio parla di almeno 22
«terroristi» uccisi, ma ci sono an-
chetestimoni cheparlanodivitti-
mecivilinellacittàmeridionaledi
Nassiriya.

Guardia d’onore vicino al ritratto di Vilma Espin Foto Ap

Rapporto
dell’Agenzia Onu
per la Giornata
mondiale
del rifugiato

■ di Marina Mastroluca

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima
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SENZA SOLDI Un quadro drammatico. È

quello tracciato ieri alla commissione Lavori

pubblici del Senato dal ministro dell'Econo-

mia, in quanto azionista di riferimento, sullo

stato delle ferrovie ita-

liane e sul piano indu-

striale dell'Azienda.

«C'è una mancanza

di equilibrio dei conti (il "rosso"
haraggiuntonel2006,2.115mi-
lioni di euro ndr)- ha sostenuto
Padoa-Schioppa-cheesiste intut-
ti i Paesi, ma che in Italia va oltre
quello che è fisiologico». «L'
azienda -ha insistito- ha proble-
miannosi, irrisoltidamoltotem-
po e una forte perdita per quan-
to riguarda i conti e l'esigenza di
forti investimenti, per essere ri-
messa in condizione dinamica,
mahaunazionista(il suodicaste-
ro ndr) che forti investimenti
non se li può permettere: questo
è il sistema quasi drammatico
che caratterizza le ferrovie».
Situazione determinata da una
serie di cause che il ministro ha
così elencato: «tariffe (ferme dal
2001 ad oggi, salvo un recente
adeguamento) inferiori del
30-50 per cento rispetto agli altri
operatorieuropei;grave situazio-
ne nel settore trasporto merci, in
perdita strutturale; l'annosa que-
stionedelmacchinistaunico; l'al-
ta velocità; il costo del lavoro pe-
nalizzato per regole d'ingaggio
svantaggiose rispetto agli altri
operatorieuropei».Perquantori-
guardail "piano",c'èunacondivi-
sione di massima che il governo

ha già fornito, che è però condi-
zionata - ha segnalato Pa-
doa-Schioppa- al fatto che l'ese-
cutivo possa fare un'analisi pro-
pria del piano e farne un vaglio
criticochenondipendesolodall'
analisi fatta dalle ferrovie stesse.
Confermatoche le risorse del go-
vernosono limitate, il ministro è
«assolutamente convinto» che,
se si realizzasse il piano, «sarebbe
una di quelle cose che cambiano
letteralmente la faccia dell'Ita-
lia».Prevede lariduzionedeldefi-
citdiun terzo (dagli attuali2.115
milioni di euro) nel 2007; nel
2008. bilancio positivo per 946
milionie,nel2011,per2.968mi-
lioni. Un dato di valutazione ha
aggiuntoil sottosegretario,Massi-
moTononi, inaudizionealSena-

to: saranno 9.000 i dipendenti
delle Ferrovie in uscita nell'arco
della durata del piano industria-
le, fino cioè al 2011: da 97 mila e
88mila. «Con tutte le cautele del
caso», ha precisato Tononi.
Cauto il titolare del Tesoro sulle

liberalizzazioni. «Una conduzio-
ne di liberalizzazione avanzata
-haprecisato- senoncontrollata,
mettearischio l'equilibrioecono-
mico del sistema ferrovie». «C'è
una parte della rete molto reddi-
tizia - ha spiegato - e un'altra in

cui si opera in maniera non pro-
fittevole: se le due parti della rete
fosseroscisse, sicreerebbeunpro-
blema nel sistema dei trasporti,
anche perché, al contrario che
nel sistema aereo e in Alitalia,
nelle ferrovie c'è la coincidenza

tra un'impresa e il sistema». In
definitiva, «con la liberalizzazio-
ne,- per Padoa-Schioppa- c'è il ri-
schiodivedere lapartepiùreddi-
tizia della rete apertaalla concor-
renza, lasciandoalloStatole trat-
te più onerose, in perdita».

AMPI ORIZZONTI Che
sia un accordo importante,
lo si capisce innanzitutto
dai nomi in ballo. Da una

parte laFiatche,ormaiarchivia-
te le grandi difficiltà di anni
non lontani, è tornata a pensa-
reingrande;dall'altraparteDai-
mlerChrisler, il colosso tedesco
che resta uno dei fari dell'indu-
striaautomobilisticamondiale.
Ebbene,dueimportantidivisio-
ni dei due gruppi, Fiat Power-
train Technologies (Fpt) e Dai-
mlerChrysler Truck hanno an-
nunciato di aver concluso un
accordo di collaborazione stra-
tegica nel campo dei motopro-

pulsori. Il primo passo di que-
sto accordo riguarda la fornitu-
ra a lungo termine alla Mitsu-
bishi Fuso Bus & Truck Corpo-
ration (MFTBC) di motori Die-
sel light duty (FPT F1C), da im-
piegare sul veicolo commercia-
le leggero Canter che verrà
commercializzatonei principa-
li mercati mondiali, tra cui Eu-
ropa e Giappone. Ma nel qua-
dro di questo accordo di forni-
tura strategico, le due società
stannoancheesaminandoulte-
rioripotenzialipossibilitàdibu-
siness in altri mercati, tra cui
l'Asia Sud-orientale.
Ilmotore - si legge inunanota -
è un Diesel Common Rail con
una cilindrata da 3,0 litri e una

potenzanominaledi177caval-
li a 3.500 giri al minuto. Inol-
tre,grazieallaprogettazioneot-
timizzata di tutti i componenti

del motore e alla tecnologia
avanzata del sistema di iniezio-
ne e del sistema di sovralimen-
tazione, il motore F1C garanti-
sce, ricorda la nota, eccellenti
caratteristicheinterminidipre-
stazionieconsumi.Attualmen-
te il motore F1C viene costrui-
to soltanto a Foggia, Italia, ma
tra breve si inizierà la produzio-
ne anche in un altro sito nel
quadro della strategia di globa-
lizzazione di FPT.
«Questoaccordoèdi importan-
za fondamentale nella nostra
strategia mirata a sviluppare
partnerships strategiche in tut-
ti i settori del Gruppo» ha affer-
mato in una nota Sergio Mar-
chionne, amministratore dele-
gato del Gruppo Fiat. «La no-
stra partnership con Daimler-

Chrysler - ha aggiunto - è una
conferma che la decisione pre-
sa due anni fa di unificare in
uno specifico settore le nostre
attività relative ai motopropul-
sori è stata una decisione giusta
e che abbiamo prodotti e capa-
cità tecniche in grado di soddi-
sfare le richieste di un mercato
esigente».
DapartesuaDieterZetsche,pre-
sidente del consiglio direttivo
di DaimlerChrysler AG e re-
sponsabile del Gruppo Merce-
desCar,hadichiaratonellastes-
sa nota che «le norme odierne
e future sulle emissioni richie-
dono un elevato livello di inve-
stimenti e di specializzazione
tecnologica e questo accordo
conferiscevaloreaggiuntoaen-
trambe le societàinteressate, al

gruppo FIAT e DaimlerChry-
sler».
Unaltrocommentodaregistra-
re è quello di Alfredo Altavilla,
amministratore delegato di
Fiat Powertrain Technologies:
«Questo accordo è una dimo-
strazione del livello della no-
stra tecnologia e sostiene il ruo-
lo strategico di FPT nella espan-
sione delle proprie attività al di
fuoridelmercatocaptive». Ildi-
rigente si è poi detto convinto
delle prospettive future della
partnership fra i due grandi
gruppi coinvolti: «Siamo con-
vinti -hasottolineato-cheque-
sto accordo di fornitura potrà
essere il primopasso diunacol-
laborazione duratura e di reci-
proca soddisfazione anche per
altri progetti».

Povere Ferrovie: niente soldi e 9000 esuberi
Padoa-Schioppa: conti squilibrati, tariffe troppo basse, cautela nelle liberalizzazioni

■ / Milano

Doveva andare in Borsa entro il
2007, invece il progetto Eurizon
viene archiviato. Il superpolo già
del Sanpaolo verrà spacchettato
da Intesa Sanpaolo nelle sue tre
componenti puntando sulle atti-
vità di gestione (Eurizon Capital)
e, almeno per ora, di bancassicu-
razione (Eurizon Vita). Altra sor-
te per la rete dei promotori Fi-
deuram su cui l'inversione di rot-
ta è totale: a soli cinque mesi dall'
addio al mercato ora la scelta è di
riportare in Borsa la società.
Così, all'amministratore delega-
to di Eurizon, Mario Greco, il su-
per manager strappato a Ras solo
dueanni faproprio perdarvitaal

nuovogruppo non è rimastoche
dimettersi.Eastrettogiroèarriva-
to anche l'annuncio delle dimis-
sionidegliuominidella suasqua-
dra: Massimo Arrighi, ammini-
stratore delegato di Fideuram, e
di Eugenio Namor, amministra-
tore delegato di Eurizon Capital.
Intesa Sanpaolo ha alzato il velo
sulle strategie per Eurizon al ter-
mine di un consiglio di sorve-
glianza tenuto al mattino a Tori-
noe all'indomani diun consiglio
digestionechesierariunito inse-
rata, sempre nel capoluogo pie-
montese. Il via libera al piano del
consiglieredelegato,CorradoPas-
sera, è arrivato all'unanimità da
entrambi gli organi societari, se-
gno di una piena ricucitura con

lefondazioniazionistedopoalcu-
ni malumori proprio sul possibi-
le abbandono ai piani di quota-
zionedellasocietà. Intesahadeci-
so in pratica che in Eurizon la
sommadellepartivalepiùdell'in-
sieme.Colprocederedell'integra-
zione, ha spiegato la banca, è au-
mentato il potenziale di crescita

di tutti i segmenti del risparmio
gestito. Nella scelta hanno avuto
un peso anche le nozze tra Uni-
credit e Capitalia.E l'annunciodi
Intesa sull'addio al progetto di
quotazione di Eurizon si è soffer-
mato anche sugli «orientamenti
dell'autorità Antitrust», che ave-
va acceso i riflettori soprattutto
sui rapporti con Agricole (di fatto
sciolti) e con Generali, legata da
tempo a Banca Intesa tramite Al-
leanza in una joint venture nella
bancassicurazione (IntesaVita).
Sull’addio di Mario Greco, Enri-
co Salza, presidente del consiglio
di gestione ha semplicemente
commentato: «È cambiato il pro-
getto, è comprensibile che abbia
deciso di cambiare anche lui».

Eurizon bocciato, se ne va il supermanager
Salta la quotazione in Borsa della società di IntesaSanPaolo e l’ad Mario Greco preferisce lasciare

Nelle prime due settimane di giugno, le liste della
Fiom-Cgil hanno conseguito diversi i successi nei rinnovi
delle Rsu. Alla Dalmine Tenaris di Bergamo, le sigla dei me-
talmeccanici Cgil si riconferma come primo sindacato con
753 preferenze pari al 47% dei 1.595 voti validi. La Federa-
zione dei metalmeccanici Cgil ha così confermato i suoi 14
delegati. Alla Fim-Cisl, con il 38,9% dei voti, sono andati
13 delegati. Alla Uilm-Uil, i restanti 5 delegati (10,3% dei
voti). Le liste Flmu e Cobas, rispettivamente con il 2,4% e
con l'1% dei voti, non si aggiudicano invece delegati.
Ai primidi giugno, un ottimo risultato è stato ottenuto dal-
le liste Fiom anche allo stabilimento Magneti Marelli di
Melfi (Potenza). Nella elezione per il rinnovo della Rsu, su
164 votanti la Fiom ha avuto 100 preferenze, pari al 61%
dei voti validi. Alla lista della Fim-Cisl sono andati invece
48 voti (29%). Alla Uilm-Uil, infine, 16 voti (10%).
Alla Lombardini di Rieti la Fiom ha fatto un vero e proprio
salto in avanti, passando dal 56% al 73% dei consensi e
conquistando 2 seggi su 3 nella nuova Rsu. Infine, nel rin-
novo delle Rsu di 6 aziende della provincia di Cuneo, con
oltre3.600 dipendenti, su 47seggi inpalio laFiom ne haot-
tenuti 29.

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Il 3 luglio è previsto il debutto sul mercato
Expandi di Pramac, gruppo senese che
opera nella produzione e distribuzione di
gruppi elettrogeni e di carrelli elevatori.
L'offerta pubblica di vendita e
sottoscrizione metterà sul mercato circa il
35,85% del capitale sociale . La forbice di
prezzo è stata fissata tra 4 e 5 euro per
azione.
Il ricavato dalla quotazione verrà
destinato alle acquisizioni all'estero

L’appuntamento è per questa mattina
a Roma nella sede di Confindustria:
al tavolo per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici si siederanno
da una parte Finmeccanica e dall’altra
Fim, Fiom e Uilm. Una trattativa che
riguarda un milione e 600.000 lavoratori

ECONOMIA & LAVORO

Il ministro al Senato
in commissione:
«Realizzare il progetto
sarebbe cambiare
faccia al Paese»

MANIFESTAZIONE A ROMA

E domani via
allo sciopero
di 24 ore

METALMECCANICI
Successi Fiom alle elezioni delle Rsu

Un treno Eurostar fermo su un binario della stazione Termini, a Roma Foto Ansa

Collaborazione strategica fra Fiat e DaimlerChrysler
Annunciata un’importante intesa nello sviluppo e nella produzione di motori di grossa cilindrata per i camion

Sergio Marchionne Foto Ansa

Passa la divisione
voluta da Passera
che «spacchetta»
attività di gestione
e bancassicurazione

PRAMAC ARRIVA IN BORSA
IL PROSSIMO 3 LUGLIO

Nella vicenda Alitalia si profilo un terzo
concorrente. Infatti, il fondo Matlin
Patterson, nella sua qualità di soggetto
ammesso alla presentazione dell'offerta
vincolante per l'acquisto di una quota non
inferiore a circa il 39,9% del capitale della
compagnia di bandiera e della totalità
delle obbligazioni convertibili Alitalia
detenute dal Ministero stesso, parteciperà
alla “due diligence” prevista dalla
procedura di privatizzazione.

■ Filt-Cgil,Fit-Cisl,Uiltraspor-
ti, Orsa, Fast e Ugl hanno con-
fermato lo sciopero di 24 ore
delle Ferrovie. Lo stop - ricorda
una nota unitaria - scatterà alle
ore 21 di domani 21 giugno,
mentre una manifestazione di
protesta è prevista a Roma per
venerdì 22 giugno. L’astensio-
nedal lavoro è stata indettadai
sindacati per protestare contro
la «liberalizzazione senza rego-
le, contro il ridimensionamen-
to di Ferrovie e contro l'attacco
ai livelli occupazionali e al red-
dito dei ferrovieri e dei lavora-
tori dell'indotto». A sostegno
della vertenza aperta verso le
controparti e verso il governo i
lavoratoridelleattivitàferrovia-
riehannoperaltrogià sciopera-
to un'altra volta, il 13 aprile
scorso.

■ di Nedo Canetti / Roma

ANCHE IL FONDO MATLIN
NELLA GARA PER ALITALIA
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S’INVECCHIA Stanno crescendo di numero

e stanno diventando precari-anziani, altro

che giovani mandati a farsi le ossa per ap-

prendere un mestiere, come spesso dicono

e scrivono illuminati

benpensanti. Sono

una parte dei cosid-

detti flessibili o atipi-

ci: i collaboratori.Unanuova foto-
grafia di questa componente del
mondodel lavoroèoffertadal rap-
porto "I lavoratori parasubordina-
ti tra professionee precariato", rea-
lizzato dall'università romana La
Sapienza, incollaborazionecolNi-
dil Cgil. Una ricerca illustrata da
Giovanna Altieri dell'Ires-Cgil
nonchédaldocentePatrizioDiNi-
cola. E' stata anche una risposta,
dati alla mano, a quanti afferma-
no - soprattutto negli editoriali del
Corriere della sera - non solo che il
fenomenosarebbepressochéinesi-
stente, ma che con la famosa e di-
scussa legge 30, col passaggio da
Co.co.co. a Lap (lavoratori a pro-
getto) i contratti di collaborazione
sarebbero diminuiti, i falsi proget-
ti sarebbero stati smascherati e i

"progettisti" assunti a tempo inde-
terminato. E invece siamo di fron-
te a ben 850 mila donne e maschi
che hanno un solo committente
(ovverosia un solo padrone, come
quelli a posto fisso), guadagnano
in media 8 mila euro all'anno e -
poichéil tempopassa -ormaihan-
no 36 anni e molte speranze fino-
ra rimangono deluse. A tutti que-
sti flessibili bisognerebbe poi ag-
giungerealtre formecontrattuali a
termine, gli interinali, ecc. Un as-
sommarsi cheportaalla cifra di tre
milioni e che non tiene conto di
chi opera nel sommerso. La ricer-
ca ha preso come base i 1.528.865
(+53.754 rispetto al 2005) iscritti

alla gestione separata dell'Inps,
ma non ha fatto di tutta un' erba
un fascio, non ha mescolato veri
autonomi professionisti con gen-
te che ha tutte le caratteristiche
delnormaledipendente (ad esem-
pio con nessuna gestione dei pro-
pri orari). Non ha messo insieme,
insomma, consulenti e ammini-
stratori di condominio con pony
expressoaddettiai callcenteroin-
formatici.Haanchedivisotracolo-
ro che, magari da pensionati, rag-
gruppano diversi mestieri e coloro
che vivono esclusivamente con
quel lavoro atipico falsamente au-
tonomo. Sono questi i veri precari
e sono cresciuti, nel 2006, di

54.217 unità (+6,74%), passando
dagli 804.171 del 2005 agli
858.388 del 2006. Aumenta il nu-
mero e cala il reddito. Hanno per-
so ilduepercentoacausadelcaro-
vita. Non hanno armi di difesa,
non possono contare su aumenti
derivanti da tradizionali scadenze
contrattuali. I loro cosiddetti con-
tratti hanno una durata media di
7 mesi e garantisce meno di 8.000
euro all'anno, meno di 700 euro il
mese. Come sempre le più colpite
sono le donne essendo la maggio-
ranza di loro (il 57,27%) e come al
solito guadagnando meno, ovve-
rosia 6.800 euro all'anno.
Ma l'elemento che più colpisce ri-

guarda il fatto che questo popolo
di flessibili sta invecchiando. L'età
mediafilaversoi40anni, icollabo-
ratori a progetto sono a quota 36
anni. Magnifici quarantenni, col-
locati in unlimbochesi rivelauna
trappola.Eaquantopare la ricerca
di tutele e diritti anche provvisori,
almeno a livello di azienda o di
gruppo, segna il passo. L'attesa è
per un passaggio al posto fisso, co-

meèavvenutoper icall center,op-
pure per le inchieste degli ispetto-
ri, oppure per le nuove norme del
governo.
Quellenormechedovrebberotoc-
care la legge 30. Ma bisognerà bat-
tere un ossessiva campagna di
stampa, posta a strenua difesa di
quei dispositivi che non avrebbe-
ro per nulla aiutato la precarietà.
Fulvio Fammoni ha liquidato tali
posizioni come puramente "ideo-
logiche".Ehasottolineato l'esigen-
za di precisare, nel corso della trat-
tativa "no stop", col ministro Da-
miano, ulteriori scelte per supera-
re il fenomeno. Con misure che
portinoadunadistinzionetra falsi
e veri lavori autonomi.
Un tema ribadito da Filomena Tri-
zio, Segretaria Generale del NI-
diL-Cgil. Che ha altresì insistito su

un aspetto. Cancellare la vergo-
gna di una massa enorme di don-
neemaschicamuffatida lavorato-
ri autonomi, e sottoposti a condi-
zioni umilianti, permetterebbe di
tutelare le forme di professionalità
esistenti nell'universo del lavori
atipici.Maoggi,aggiunge,èneces-
sario un atto di coraggio per risol-
vere il problema. Qui non è in gio-
co "una modalità di accesso al
mondo del lavoro per i giovani",
ma l'affermarsi permanente di
unavitadaprecario.E' l'incitamen-
toadunasvoltapolitica.Unasvol-
ta auspicata da Mario Morcellini,
presidedellaFacoltàdi scienzedel-
la comunicazione alla Sapienza.
Che però non ha nascosto i dubbi
sulla possibilità che s'imponga
una rinnovata cultura del lavoro
in Italia.

■ di Bruno Ugolini

ECONOMIA & LAVORO

Ormai la precarietà
è una condizione
esistenziale, l’età
media degli atipici
sfiora i quarant’anni

Un mondo di almeno
3 milioni di persone
senza strumenti di
difesa e con redditi
in costante caduta

I precari invecchiano
e sono anche di più
Indagine dell’Università La Sapienza e Nidil-Cgil:
il popolo dei «flessibili» rimane senza garanzie

Manifestazione contro il precariato Foto di Andrea Sabbadini
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Cambi in euro

A
Acea 30396 15,70 15,57 0,42 6,48 309 12,72 16,98 0,5400 3343,12
Acegas-Aps 17419 9,00 8,97 -0,80 4,95 27 8,45 9,58 0,3200 493,36

Acotel 113098 58,41 58,61 0,81 214,62 12 18,56 59,89 0,4000 243,57
Acq. Potab. 50266 25,96 26,02 -0,54 62,25 10 16,00 28,95 0,1000 131,11

Acsm 4742 2,45 2,44 0,16 -1,53 26 2,31 2,69 0,0700 114,79
Actelios 17486 9,03 9,04 -0,23 4,90 99 7,96 9,45 0,1000 611,22

Aedes 11527 5,95 5,94 -0,98 -4,28 243 5,70 7,06 0,2500 603,46
Aem 5528 2,86 2,84 -0,77 11,87 6192 2,45 2,96 0,0700 5139,14
Aem To 5340 2,76 2,75 -0,94 11,12 556 2,32 2,86 0,0600 2014,96

Aem To w08 1706 0,88 0,88 -1,69 14,19 27 0,70 0,89 - -
Aerop. Firenze 34957 18,05 18,23 0,72 -7,72 0 17,85 20,83 0,0630 163,11

Aicon 8419 4,35 4,36 1,16 - 136 4,16 4,76 - 473,93
Alerion 1338 0,69 0,68 3,57 45,07 5674 0,47 0,82 0,0050 276,40

Alitalia 1472 0,76 0,78 1,93 -29,67 30732 0,76 1,13 0,0413 1054,31
Alleanza 19537 10,09 10,07 0,95 -0,72 5978 9,34 10,74 0,5000 8541,39
Amplifon 11678 6,03 6,07 2,95 -6,96 967 5,89 7,22 0,0350 1196,49

Anima 6740 3,48 3,47 0,17 -6,63 172 3,18 4,15 0,1520 365,50
Ansaldo Sts 19243 9,94 9,94 1,21 10,43 368 8,79 10,69 - 993,80

Ascopiave 3741 1,93 1,93 -0,05 -12,46 180 1,88 2,21 0,0850 450,80
Asm 9228 4,77 4,74 -0,19 14,35 890 4,08 5,10 0,1550 3690,34

Astaldi 13571 7,01 6,95 -0,62 23,75 250 5,53 7,71 0,0850 689,86
Atlantia 48658 25,13 25,17 -0,91 14,59 2363 21,76 25,74 0,3575 14367,11
Auto To-Mi 36644 18,93 18,88 -0,70 8,24 389 17,48 19,99 0,2000 1665,40

Autogrill 29323 15,14 15,13 0,25 7,92 786 13,37 15,19 0,4000 3852,63
Azimut H. 23994 12,39 12,39 0,18 19,19 507 9,78 12,66 0,2000 1793,78

B
B. Bilbao Viz. 35478 18,32 18,39 -0,33 -1,40 3 17,46 20,10 0,2410 -

B. C.R. Firenze 12392 6,40 6,40 -0,23 48,95 987 4,25 6,63 0,1000 5302,31
B. Carige 6911 3,57 3,56 -0,28 -2,43 797 3,40 4,01 0,0750 4333,34
B. Carige risp 7555 3,90 3,90 -0,69 -4,90 1 3,90 4,20 0,0950 684,21

B. Desio 17192 8,88 8,78 -1,51 2,29 93 8,09 9,78 0,0955 1038,84
B. Desio r nc 16234 8,38 8,39 0,19 16,40 15 7,20 9,07 0,1150 110,69

B. Finnat 1884 0,97 0,98 0,33 -4,80 647 0,95 1,12 0,0130 353,05
B. Ifis 20178 10,42 10,44 0,76 3,12 144 9,54 11,00 0,2400 302,73

B. Intermobiliare 14495 7,49 7,49 -0,03 -10,43 72 7,45 8,65 0,2500 1164,42
B. Italease 39771 20,54 20,59 2,13 -54,68 2208 20,19 57,24 0,7800 1879,95
B. Profilo 4676 2,42 2,42 -0,66 -0,33 138 2,38 2,77 0,1470 305,91

B. Santander 26757 13,82 13,75 -0,72 -4,21 2 13,02 14,66 0,1376 -
B. Sard. r nc 39442 20,37 20,28 -0,59 7,35 8 18,95 22,08 0,5200 134,44

B.ca Generali 18728 9,67 9,66 0,67 0,18 338 9,35 11,87 - 1076,62
B.P. Etruria e L. 30456 15,73 15,67 -0,75 0,61 286 14,58 16,94 0,3000 848,35

B.P. Intra 24083 12,44 12,40 -0,39 -10,79 29 12,26 14,49 0,2000 700,15
B.P. Italiana 22381 11,56 11,57 0,06 5,95 4620 10,91 12,30 0,2750 7887,41
B.P. Milano 21545 11,13 11,09 0,04 -16,98 3140 10,49 13,89 0,3500 4618,09

B.P. Spoleto 21948 11,34 11,32 0,02 -7,78 3 11,06 12,29 0,4100 248,00
B.P. Verona No 42598 22,00 22,03 -0,05 0,36 4795 20,71 24,66 0,8300 8257,22

BasicNet 3313 1,71 1,73 6,22 83,23 6218 0,93 1,74 0,0930 104,36
Bastogi 520 0,27 0,27 -0,30 0,22 1128 0,25 0,33 - 181,42

BB Biotech 114976 59,38 59,26 -0,24 2,68 1 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 8498 4,39 4,43 1,30 -5,21 16 3,93 4,99 - -
Beghelli 2786 1,44 1,44 6,45 168,02 9994 0,54 1,92 0,0150 287,80

Benetton 22753 11,75 11,75 -0,56 -20,26 810 11,61 14,79 0,3700 2146,62
Beni Stabili 2202 1,14 1,14 -0,09 -8,23 3080 1,12 1,42 0,0240 2172,43

Biesse 46374 23,95 23,98 0,50 53,86 60 15,37 24,55 0,3600 656,06
Boero 47226 24,39 24,58 2,42 50,18 0 15,70 25,00 0,4000 105,86

Bolzoni 9792 5,06 5,11 0,45 24,83 70 3,97 5,74 0,1000 130,67
Bon. Ferraresi 77431 39,99 40,03 0,08 5,07 1 35,94 43,79 0,0800 224,94
Brembo 21200 10,95 11,00 1,39 13,68 244 9,49 12,21 0,2400 731,22

Brioschi 1070 0,55 0,55 -2,29 19,39 1738 0,45 0,65 0,0038 398,75
Bulgari 23015 11,89 11,87 0,32 9,39 721 10,65 11,92 0,2900 3560,74

Buongiorno Spa 6465 3,34 3,34 -0,15 -15,25 251 3,33 4,01 - 300,09
Buzzi Unicem 48949 25,28 25,24 -0,55 17,36 289 21,12 26,26 0,4000 4170,13

Buzzi Unicem r nc 35236 18,20 18,15 -0,64 24,17 35 14,52 18,91 0,4240 739,16

C
C. Artigiano 8163 4,22 4,21 -0,02 13,24 57 3,56 4,28 0,1635 600,34

C. Bergam. 73966 38,20 37,92 -0,73 25,29 2 30,49 41,02 1,0500 2357,97
C. Valtellinese 21907 11,31 11,29 -0,76 6,97 323 10,44 11,98 0,4000 1211,27

Cad It 22228 11,48 11,44 -1,04 24,70 1 9,13 12,30 0,2900 103,09
Cairo Comm. 72784 37,59 37,63 2,59 -13,86 12 36,74 50,56 2,5000 294,49

Caltagir. r nc 17988 9,29 9,29 0,16 17,52 0 7,91 9,85 0,1200 8,45
Caltagirone 18098 9,35 9,34 -0,51 17,29 19 7,97 9,72 0,0800 1012,19
Caltagirone Ed. 11780 6,08 6,08 -0,38 -3,98 142 6,08 6,60 0,1000 760,50

Cam-Fin. 3485 1,80 1,79 -0,88 25,00 129 1,44 1,92 0,0300 661,84
Campari 14685 7,58 7,58 0,57 0,22 509 7,38 8,17 0,1000 2202,39

Capitalia 14834 7,66 7,67 0,17 5,81 26401 6,25 7,98 0,2200 19916,08
Carraro 16673 8,61 8,62 0,57 103,43 147 4,13 8,64 0,1250 361,66

Cattolica Ass. 81381 42,03 41,96 -0,17 -6,83 79 41,86 48,07 1,5500 1991,85
Cdc 10305 5,32 5,34 -0,28 -19,75 14 5,30 6,81 0,5600 65,27
Cell Therap 5005 2,59 2,56 -2,21 -52,90 432 2,59 5,54 - -

Cembre 16611 8,58 8,58 0,26 36,85 31 6,27 10,33 0,2200 145,84
Cementir 20133 10,40 10,38 - 50,78 215 6,78 11,29 0,1000 1654,53

Cent. Latte To 8922 4,61 4,68 1,92 4,25 12 4,34 4,92 0,0500 46,08
Chl 1792 0,93 0,92 -0,68 9,14 912 0,78 1,20 - 120,46

Ciccolella 10690 5,52 5,48 -2,68 128,14 47 2,42 7,89 0,0516 66,25
Cir 5710 2,95 2,95 -0,81 15,60 1954 2,55 3,21 0,0500 2308,45
Class 3847 1,99 1,97 -1,79 53,06 250 1,30 2,55 0,0100 203,83

Cobra 16284 8,41 8,38 -1,06 10,66 20 7,39 9,85 - 176,61
Cofide 2643 1,37 1,36 -1,45 22,97 357 1,11 1,41 0,0150 981,72

Credem 21301 11,00 11,00 1,00 0,85 505 10,91 12,38 0,3500 3102,07
Cremonini 4994 2,58 2,59 0,62 6,57 192 2,42 2,83 0,0800 365,75

Crespi 2151 1,11 1,12 0,99 22,33 61 0,91 1,41 0,0350 66,66
Csp 4558 2,35 2,36 0,08 68,75 58 1,33 2,69 0,0500 78,29

D
D'Amico 7029 3,63 3,63 -0,49 - 215 3,45 3,87 - 544,32
Dada 41746 21,56 21,61 0,93 30,89 41 16,38 21,77 - 347,05

Danieli 41843 21,61 22,00 5,31 39,07 343 13,24 21,61 0,0800 883,41
Danieli r nc 29979 15,48 15,84 6,21 59,64 1683 8,45 15,48 0,1007 625,90

Data Service 11817 6,10 6,08 9,77 79,63 942 3,34 6,87 0,5200 30,63
Datalogic 12133 6,27 6,32 0,75 -7,05 35 6,14 6,94 0,0600 398,94

De' Longhi 10049 5,19 5,16 3,47 17,87 446 4,23 5,19 0,0600 775,90
Dea Capital 7075 3,65 3,65 -0,65 13,65 108 2,93 4,05 - 373,29
Digital Bros 11720 6,05 6,06 -0,57 52,74 37 3,96 7,29 0,0800 85,41

Digital M. Techn. 132247 68,30 67,97 -0,70 27,47 21 52,88 76,50 - 771,49
Dmail Gr. 22765 11,76 11,81 -0,33 13,86 5 9,49 13,68 0,1020 89,94

Ducati 3067 1,58 1,59 0,13 73,23 927 0,85 1,61 - 520,12

E
Ed. Espresso 7575 3,91 3,90 0,05 -6,10 1693 3,64 4,25 0,1600 1699,18
Edison 4843 2,50 2,50 1,91 20,53 3204 2,03 2,50 0,0480 11710,05
Edison r 4297 2,22 2,24 3,09 -2,25 156 2,12 2,55 0,0780 245,40

Edison w07 2959 1,53 1,52 2,76 15,58 58 1,13 1,53 - -
Eems 11230 5,80 5,77 -0,36 -0,31 220 5,54 6,48 - 244,37

El.En 64207 33,16 33,04 -0,12 19,54 4 27,72 35,94 0,3000 157,07
Elica 8632 4,46 4,44 -0,60 -20,62 97 4,40 6,63 0,0400 282,29

Emak 12247 6,33 6,32 -0,83 30,65 7 4,84 6,92 0,1750 174,91
Enel 15573 8,04 8,09 0,63 2,19 67288 7,69 8,54 0,6300 49723,03
Enertad 8020 4,14 4,14 0,76 14,74 56 3,57 4,89 0,0207 392,98
Engineering I.I. 69667 35,98 35,82 -0,28 6,07 4 33,92 38,89 0,4800 449,75
Eni 52066 26,89 27,11 1,88 4,59 86682 22,94 27,18 1,2500 107704,1
Erg 40100 20,71 20,81 2,36 18,11 2002 16,20 21,43 0,4000 3113,13
Ergo Previdenza 9052 4,67 4,69 0,80 -7,26 180 4,66 6,29 0,1740 420,75
Esprinet 29034 14,99 14,99 -0,33 5,16 316 14,26 16,62 0,1400 785,80
Eurofly 5379 2,78 2,77 -0,32 -41,21 63 2,65 4,72 - 37,10
Eurotech 17498 9,04 9,00 1,68 -1,39 942 7,66 9,36 - 316,33
Eutelia 11143 5,75 5,77 -1,22 -4,89 182 5,69 6,64 - 376,48
Exprivia 4254 2,20 2,17 0,37 150,23 686 0,88 3,46 - 74,54

F
FastWeb 77896 40,23 40,36 0,50 -8,69 199 39,50 48,45 3,7700 3198,61
Fiat 42114 21,75 21,70 0,65 48,03 30625 14,44 21,85 0,1550 23756,38
Fiat priv 37393 19,31 19,19 0,01 57,06 347 12,11 19,83 0,3100 1994,78
Fiat r nc 37064 19,14 19,16 1,12 36,52 484 13,89 21,26 0,9300 1529,69
Fidia 27276 14,09 13,94 0,32 155,48 117 5,44 19,46 0,1400 66,21
Fiera Milano 16071 8,30 8,27 -1,43 -6,52 28 8,20 9,95 0,3000 281,30
Fil. Pollone 2281 1,18 1,16 1,31 29,01 635 0,91 1,48 0,0500 12,55
Finarte C.Aste 1393 0,72 0,72 1,48 16,28 477 0,61 0,86 0,0362 36,02
Finmeccanica 45696 23,60 23,55 -0,13 13,52 6595 20,59 23,76 0,3500 10030,62
FMR Art'é 21117 10,91 10,87 -0,37 38,09 6 7,90 11,52 0,4000 39,04
Fondiaria-Sai 70500 36,41 36,44 -0,11 -0,25 720 32,92 39,98 1,0000 4557,50
Fondiaria-Sai r nc 53460 27,61 27,65 0,36 1,14 67 25,35 31,05 1,0520 1195,81
Fondiaria-Sai w08 16344 8,44 8,43 -1,20 0,11 0 7,69 9,22 - -
FullSix 15413 7,96 8,09 3,57 -2,74 6 7,47 9,93 - 88,77

G
Gabetti Prop. S. 5830 3,01 3,01 -0,66 -21,75 11 2,98 4,13 0,0700 150,17
Gasplus 15256 7,88 7,87 -0,13 -14,78 36 7,70 9,25 0,0950 353,80
Gefran 10287 5,31 5,29 0,28 8,87 2 4,88 5,72 0,2500 76,51
Gemina 6401 3,31 3,29 -2,52 -1,46 3635 3,03 3,62 0,1000 1204,96
Gemina r nc 5809 3,00 3,00 -4,40 - 5 2,80 3,25 0,1200 11,29
Generali 59482 30,72 30,71 0,52 0,36 7257 27,54 32,06 0,7500 43200,78
Geox 27234 14,06 14,03 -1,09 18,19 367 11,85 14,17 0,1500 3640,64
Gewiss 12545 6,48 6,48 -0,29 10,66 42 5,78 6,87 0,1000 777,48
Grandi Viaggi 5575 2,88 2,86 -0,42 4,16 35 2,61 3,02 0,0200 129,56
Granitifiandre 17765 9,18 9,18 -0,18 11,00 26 8,16 9,21 0,1200 338,22
Gruppo Coin 13093 6,76 6,89 1,32 55,81 208 4,34 6,84 - 893,53
Guala Closures 11172 5,77 5,75 -1,52 23,00 146 4,67 5,94 0,0880 390,19

H
Hera 6341 3,27 3,27 0,06 -1,12 804 2,92 3,46 0,0800 3329,86

I
I. Lombarda 446 0,23 0,23 0,44 6,62 14398 0,21 0,24 - 945,46
I.Net 99544 51,41 51,06 -1,71 14,04 3 45,08 54,90 2,0000 210,78
Ifi priv 58166 30,04 30,03 -0,07 29,32 247 22,86 30,39 0,6300 2307,12
Ifil 15653 8,08 8,09 0,43 27,27 1301 6,21 8,34 0,1000 8396,15
Ifil r nc 14034 7,25 7,22 -0,43 25,35 243 5,72 7,91 0,1207 270,95
Ima 30368 15,68 15,77 1,47 38,97 100 11,14 15,92 0,6500 566,19
Imm. Grande Dis. 6579 3,40 3,40 -1,25 -9,43 1261 3,28 4,36 0,0350 1050,83
Immsi 4471 2,31 2,31 0,44 8,86 584 1,97 2,54 0,0300 792,45
Impregilo 13227 6,83 6,82 1,73 62,68 2908 4,14 6,98 0,0300 2740,08
Impregilo r nc 19982 10,32 10,32 -3,10 62,06 10 5,85 12,63 0,0404 16,67
Indesit Comp. 33970 17,54 17,47 0,03 40,95 524 12,15 17,88 0,3850 1991,86
Indesit r nc 33904 17,51 17,51 - 36,06 0 12,64 25,95 0,4030 8,95
Intek 1764 0,91 0,91 -0,79 13,76 206 0,79 1,00 0,0190 316,83
Intek r nc 2089 1,08 1,08 -0,19 - 13 1,06 1,27 0,2172 16,38
Interpump 15451 7,98 7,97 0,16 16,07 307 6,88 8,85 0,1800 637,76
Intesa Sanp. r nc 10394 5,37 5,36 -0,52 -4,74 5141 5,15 6,03 0,3910 5005,61
Intesa Sanpaolo 11033 5,70 5,71 0,19 -2,25 59774 5,25 6,24 0,3800 67517,50
Invest. e Svil. 522 0,27 0,27 -0,77 14,25 1024 0,20 0,34 0,0361 65,26
Ipi Spa 11480 5,93 5,95 -1,03 -25,50 0 5,81 8,09 0,5000 241,81
Irce 6570 3,39 3,37 -0,35 16,12 3 2,88 3,98 0,0200 95,44
Isagro 14553 7,52 7,51 0,03 -1,38 11 7,40 8,63 0,3000 131,91
It Holding 3764 1,94 1,94 -0,36 24,94 1061 1,42 1,94 0,0258 477,98
It Way 15194 7,85 7,93 1,95 8,22 25 6,93 8,18 0,1000 34,66
Italcementi 44960 23,22 23,20 -0,81 7,05 670 21,51 24,64 0,3600 4112,67
Italcementi r nc 29282 15,12 15,07 -1,13 12,55 144 13,40 15,79 0,3900 1594,44
Italmobiliare 203502 105,10 105,36 0,45 30,17 17 79,22 106,64 1,4500 2331,39
Italmobiliare r nc 155870 80,50 80,74 0,57 23,77 4 64,05 83,15 1,5280 1315,62

J
Jolly H. 47555 24,56 24,74 0,73 -0,93 4 24,14 26,40 0,0500 491,20
Juventus FC 2736 1,41 1,44 3,00 -8,88 1106 1,41 1,77 0,0120 170,88

K
Kaitech 833 0,43 0,43 1,12 7,23 2609 0,39 0,51 - 38,43
Kme Group 1391 0,72 0,72 -0,15 23,49 1668 0,53 0,76 0,0230 498,05
Kme Group rsp 1306 0,67 0,68 0,24 29,18 56 0,49 0,77 0,1086 38,60
KME Group w09 777 0,40 0,40 -3,38 0,10 56 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4684 2,42 2,41 0,25 1,81 58 2,32 2,59 0,0400 74,99
Lavorwash 4827 2,49 2,50 0,48 22,03 24 2,00 3,35 0,0200 33,24
Lazio 726 0,38 0,38 -0,13 -7,86 14 0,37 0,42 - 25,40
Linificio 5695 2,94 2,95 0,48 -5,83 10 2,91 3,32 0,0300 81,31
Lottomatica 60780 31,39 31,38 -0,25 -0,92 668 28,51 33,78 0,7900 4755,98
Luxottica 50982 26,33 26,27 -0,68 12,19 754 22,98 26,77 0,4200 12148,14

M
Maffei 6283 3,25 3,27 2,51 25,53 80 2,51 3,48 0,0510 97,35
Management e C 1727 0,89 0,89 -0,78 -3,41 370 0,89 0,95 - 486,64
Marazzi Group 22600 11,67 11,57 -1,14 21,62 110 9,23 11,73 0,2300 1193,25
Marcolin 5958 3,08 3,10 -0,10 49,37 109 2,06 3,16 0,0290 191,20
Mariella Burani 50130 25,89 25,90 -0,31 27,98 138 19,74 26,60 0,1800 774,31
Marr 16040 8,28 8,27 1,09 14,74 123 7,04 8,58 0,3600 551,09
Marzotto 7666 3,96 3,97 0,35 16,72 29 3,34 4,04 0,0800 280,00
Marzotto r 7551 3,90 3,90 - 11,43 0 3,31 4,20 0,1000 3,00
Marzotto r nc 7629 3,94 3,94 -0,20 17,93 1 3,27 4,11 0,1400 9,82
Mediacontech 17496 9,04 8,88 -2,62 24,21 22 7,09 10,01 0,6000 83,87
Mediaset 15500 8,01 8,00 0,11 -12,33 5813 7,80 9,50 0,4300 9455,73
Mediobanca 32950 17,02 17,03 -0,29 -5,81 3198 16,04 18,36 0,5800 13912,47
Mediolanum 12251 6,33 6,30 -0,46 1,75 2175 5,81 6,77 0,1150 4611,48
Mediterr. Acque 11341 5,86 5,83 -0,29 53,49 34 3,82 6,54 0,0400 449,14

Meliorbanca 7836 4,05 4,04 -1,12 6,50 155 3,72 4,88 0,1300 510,98
Mid Ind Cap w10 1971 1,02 1,03 25,30 - 3 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 46277 23,90 23,90 0,21 - 9 23,13 25,05 - 90,82
Milano Ass 12077 6,24 6,25 1,28 0,61 1318 6,02 7,36 0,3000 2753,42
Milano Ass r nc 12359 6,38 6,39 0,85 4,23 9 6,12 7,33 0,3200 196,21
Milano Ass w07 1222 0,63 0,64 3,22 1,01 351 0,54 0,96 - -
Mirato 16915 8,74 8,79 0,30 -0,57 23 8,66 9,43 0,3000 150,26
Mittel 11257 5,81 5,80 -0,12 2,09 37 5,62 6,93 0,2400 383,72
Mondadori 14278 7,37 7,36 -0,14 -7,28 581 7,37 8,65 0,3500 1913,04
Mondo TV 36100 18,64 18,68 0,18 -15,29 3 18,54 23,08 0,3500 82,11
Monrif 2234 1,15 1,15 -0,43 -10,96 34 1,12 1,30 0,0240 173,10

Monte Paschi Si 9768 5,04 5,03 -0,73 2,17 8188 4,63 5,25 0,1700 12352,64
Montefibre 1591 0,82 0,81 -1,95 60,36 5129 0,46 1,02 0,0300 106,82
Montefibre r nc 1536 0,79 0,79 0,37 63,20 1148 0,48 0,94 0,0500 20,63
MutuiOnline 12113 6,26 6,29 0,40 - 164 6,13 6,29 - 247,19

N
Nav. Montanari 7668 3,96 3,94 -0,96 4,10 225 3,50 4,41 0,1050 486,52
Negri Bossi 1920 0,99 0,99 0,67 -9,61 140 0,91 1,13 0,0400 43,69
Negri Bossi w10 868 0,45 0,45 0,63 -33,35 14 0,41 0,70 - -
Nice 12435 6,42 6,40 -0,85 -2,04 40 5,91 6,77 0,0730 744,95

O
Olidata 2897 1,50 1,49 2,76 66,04 991 0,90 3,31 0,0440 50,86
Omnia Network 9033 4,67 4,65 -1,86 - 42 4,40 5,35 - 120,98

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 14450 7,46 7,52 2,83 19,26 83 6,25 7,46 0,1900 338,49
Parmalat 6208 3,21 3,20 -0,25 -5,34 7500 3,11 3,45 0,0250 5287,57
Parmalat w15 4277 2,21 2,22 0,59 -7,50 63 2,11 2,46 - -
Permasteelisa 40700 21,02 21,15 1,88 46,30 156 14,37 21,11 0,3000 580,15
Piaggio 7325 3,78 3,78 -0,39 20,55 983 3,07 3,92 0,0300 1498,22
Pininfarina 50111 25,88 25,78 -0,62 3,40 1 24,69 26,85 0,3400 241,12
Pirelli & C r nc 1590 0,82 0,82 -0,39 14,17 373 0,72 0,85 0,0364 110,67
Pirelli & C R.E. 91121 47,06 47,04 -1,22 -10,50 125 46,22 60,28 2,0600 2004,63
Pirelli & C. 1743 0,90 0,90 -0,61 18,54 25217 0,76 0,93 0,0210 4710,87
Poligr. Ed. 2813 1,45 1,45 -0,07 0,14 3 1,43 1,72 0,0260 191,80
Poligrafica S.F. 52570 27,15 27,01 -0,07 -3,38 2 26,82 30,10 0,3615 32,42
Poltrona Frau 5964 3,08 3,09 0,42 3,53 97 2,66 3,17 0,0150 431,20
Polynt 6183 3,19 3,17 -0,88 24,29 827 2,19 3,19 0,0900 329,52
Pop Italia w10 4128 2,13 2,13 -1,07 17,47 331 1,82 2,84 - -
Premafin 4833 2,50 2,51 0,24 -0,28 112 2,29 2,74 0,0150 1024,21
Premuda 3015 1,56 1,56 0,13 -1,58 73 1,44 1,71 0,0600 219,17
Prima Ind. 73133 37,77 37,62 -1,39 68,02 54 22,30 42,57 0,6500 173,74
Prysmian 35641 18,41 18,45 -0,19 - 158 15,69 19,64 - 3313,26

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1624 0,84 0,85 8,96 47,74 1961 0,56 1,02 0,0516 43,61
RCS Mediag. r nc 5834 3,01 3,00 -0,13 -5,31 33 2,95 3,37 0,0500 88,43
RCS Mediagroup 7772 4,01 4,02 0,27 4,91 712 3,75 4,33 0,0300 2940,94
RDB - - - - - 0 - - - -
Recordati 12047 6,22 6,23 -0,72 7,39 419 5,75 6,48 0,1850 1290,50
Reno De Medici 1258 0,65 0,65 - 23,79 0 0,52 0,67 0,0165 174,85
Reply 50246 25,95 25,89 -0,77 30,93 5 19,76 28,07 0,2000 233,96
Retelit 782 0,40 0,40 -0,20 -10,98 1181 0,38 0,46 - 170,38
Ricchetti 3203 1,65 1,64 -0,79 8,10 41 1,53 1,87 0,0230 88,57
Risanamento 11012 5,69 5,67 -2,29 -30,82 1565 5,69 8,81 0,1030 1560,15
Roma A.S. 1182 0,61 0,61 0,18 -7,74 28 0,58 0,71 - 80,87
Roncadin 396 0,20 0,20 -0,88 18,91 3328 0,17 0,23 0,0413 149,91
Roncadin w07 94 0,05 0,05 -5,66 -30,12 722 0,05 0,12 - -

S
Sabaf 56307 29,08 29,10 -0,27 12,19 3 24,96 30,64 0,7000 335,39
Sadi Serv.Ind. 5133 2,65 2,64 -0,86 12,52 17 2,29 3,48 0,1500 245,75
Saes G. 55087 28,45 28,53 1,71 -2,20 45 26,82 32,53 1,4000 434,47
Saes G. r nc 43005 22,21 22,25 -0,45 -4,56 15 20,87 27,47 1,4160 165,70
Safilo Group 9222 4,76 4,77 0,21 5,56 219 4,24 4,87 0,0200 1349,70
Saipem 46761 24,15 24,13 0,37 20,96 2296 18,32 24,15 0,2900 10656,23
Saipem r 45832 23,67 23,67 - 20,09 0 19,10 23,67 0,3200 3,77
Saras 8988 4,64 4,64 0,43 14,05 3392 3,88 4,67 0,1500 4414,54
Save 56733 29,30 29,51 -0,03 16,09 4 24,70 30,42 0,4300 810,73
Schiapparelli 116 0,06 0,06 -1,32 26,64 6757 0,05 0,09 0,0155 36,53
Seat P. G. 885 0,46 0,46 -0,18 -1,32 24397 0,45 0,49 0,0070 3749,95
Seat P. G. r 845 0,44 0,44 -0,23 11,98 177 0,39 0,45 0,0076 59,41
Sias 22993 11,88 11,83 -1,09 5,07 503 11,28 12,86 0,1500 1514,06
Sirti 5172 2,67 2,66 0,45 25,46 184 2,13 2,73 1,0000 592,90
Smurfit Sisa 4608 2,38 2,38 -0,42 -8,53 5 2,31 2,65 0,0100 146,61
Snai 15558 8,04 8,07 0,50 22,30 174 6,20 8,54 0,0387 938,69
Snam Rete Gas 8609 4,45 4,45 -0,45 2,49 6332 4,27 4,89 0,1900 8697,65
Snia 291 0,15 0,15 -0,40 -12,47 1229 0,15 0,19 0,0487 105,78
Snia w10 92 0,05 0,05 0,21 -41,96 678 0,05 0,08 - -

Socotherm 21407 11,06 10,99 2,38 -12,90 181 10,61 12,72 0,0500 426,21
Sogefi 13953 7,21 7,20 0,40 22,43 212 5,74 7,31 0,2000 819,04
Sol 10967 5,66 5,68 1,21 19,14 8 4,73 6,10 0,0680 513,72
Sopaf 1286 0,66 0,66 -0,91 -9,94 395 0,65 0,76 0,0620 280,24
Sorin 3646 1,88 1,89 0,69 11,88 854 1,55 2,00 - 883,80
Stefanel 6295 3,25 3,27 0,21 5,38 63 3,08 3,79 0,0400 176,19
Stefanel r 9827 5,08 5,08 - 19,10 0 4,00 5,40 0,0750 0,51
STMicroelectr. 27851 14,38 14,36 -1,10 1,91 4232 13,84 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 13445 6,94 7,00 1,52 24,53 3 5,51 7,17 0,1400 131,10
Tas 38439 19,85 19,99 1,05 -9,23 2 18,64 27,24 1,7500 35,18
Telecom I. Media 546 0,28 0,28 0,39 -21,53 1686 0,27 0,36 0,1643 929,62
Telecom Ita Med. r nc 523 0,27 0,27 - -22,06 7 0,27 0,35 0,1679 14,84
Telecom Italia 4047 2,09 2,09 -0,29 -9,45 150956 2,03 2,43 0,1400 27965,76
Telecom Italia r 3270 1,69 1,68 -0,36 -12,42 24555 1,63 2,02 0,1510 10178,12
Tenaris 34591 17,86 17,93 0,89 -6,76 3540 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 5034 2,60 2,60 -0,04 0,15 28630 2,51 2,85 0,1400 5200,44
Tiscali 4527 2,34 2,37 1,20 -8,03 7397 2,34 2,84 - 992,28
Tod's 129072 66,66 66,63 -0,30 7,81 74 61,83 69,99 1,2500 2026,59
Trevi 25898 13,38 13,31 -0,19 38,69 121 9,26 13,45 0,0250 856,00
Trevisan Comet. 13823 7,14 7,20 -1,32 119,32 511 3,23 8,41 0,0700 198,26
Txt e-solutions 35881 18,53 18,57 -1,03 -0,96 3 18,00 20,93 0,4000 48,61

U
UBI Banca 39558 20,43 20,39 -0,49 -2,30 3466 20,35 22,56 0,8000 13057,75
Uni Land 1138 0,59 0,59 -1,18 -9,43 2010 0,53 0,69 0,0050 574,54
Unicredito 13391 6,92 6,93 0,22 2,37 75876 6,55 7,65 0,2400 72087,01
Unicredito r 13643 7,05 7,04 -0,09 6,48 26 6,62 7,64 0,2550 152,94
Unipol 5393 2,79 2,78 0,40 1,42 3130 2,66 3,08 0,1200 4067,56
Unipol priv 4992 2,58 2,58 0,90 4,33 5906 2,36 2,77 0,1252 2319,22

V
V.d. Ventaglio 1562 0,81 0,81 0,53 -17,22 370 0,71 0,98 0,0700 76,96
Valentino F.G. 67111 34,66 34,63 -0,12 12,24 123 30,11 36,75 0,6500 2568,52
Vemer Sib. 1303 0,67 0,67 0,81 12,34 215 0,60 0,78 0,0516 65,67

Vianini I. 7404 3,82 3,83 1,22 15,01 2 3,16 3,98 0,0500 115,12
Vianini L. 24395 12,60 12,69 0,70 33,03 19 9,36 13,09 0,1200 551,80
Vittoria 26560 13,72 13,77 0,58 11,94 14 11,88 14,94 0,1600 447,65

W
Warr Intek 08 408 0,21 0,22 3,26 - 89 0,21 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 10076 5,20 5,20 -1,16 - 404 4,75 5,37 - 416,32
Zucchi 6990 3,61 3,61 -0,30 20,29 1 3,00 3,93 0,0300 88,00
Zucchi r nc 7420 3,83 3,84 -1,62 10,27 1 3,42 4,11 0,2800 13,13

1,3403 dollari -0,000
165,4600 yen +0,000
0,6746 sterline -0,002
1,6627 fra. svi. +0,001
7,4452 cor. danese +0,001
28,5970 cor. ceca -0,002
15,6466 cor. estone +0,000
8,0790 cor. norvegese +0,004
9,4172 cor. svedese -0,017
1,5876 dol. australiano -0,006
1,4302 dol. canadese -0,007
1,7742 dol. neozel. -0,003
249,7800 fior. ungherese -0,420
0,5836 lira cipriota +0,000
3,7966 zloty pol. -0,004

Bot a 3 mesi 99,39 3,58
Bot a 6 mesi 98,13 3,48
Bot a 12 mesi 95,84 3,82
Bot a 12 mesi 96,21 3,82
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Chiusura in modesto rialzo per
Piazza Affari, con il Mibtel in
crescita dello 0,28% a 33.461
punti e lo S&P/Mib dello
0,29% a 42.845 punti.
Scambi in ripresa, per 7
miliardi di euro di
controvalore. Il listino
milanese è stato sostenuto dai
titoli dell'energia insieme a
Fiat, incerte le banche, realizzi
su Gemina, sprint finale di
Alitalia. Archiviata la
distribuzione del dividendo,
l’Eni ha ripreso a correre,
mettendo a segno, a fine

seduta, un rialzo dell'1,88% a
27,11 euro. Bene il resto del
comparto con Enel (+0,63% a
8,09 euro) ed Edison (+1,91% a
2,5 euro). Ha continuato a
salire Fiat (+0,65% a 21,7 euro),
che si è di nuovo avvicinata
alla soglia dei 22 euro dopo
aver annunciato un accordo
con il gruppo DaimlerChrysler,
in parte però atteso dalle sale
operative. In campo bancario
ha chiuso in modesto rialzo
Intesa Sanpaolo (+0,19%)
dopo un lieve sbandamento a
seguito delle dimissioni
dell'amministratore delegato di
Eurizon, Mario Greco.

Borsa

R.G. Barry Corporation, società
statunitense quotata
all’American Stock Exchange,
tra i leader mondiali nello
sviluppo e
commercializzazione di
calzature, sarà il distributore
esclusivo per gli USA e, dal
2008, anche per il Canada,
delle scarpe a marchio
Superga®. L’accordo avrà
durata triennale, dal 1˚ luglio
2007 al 31 dicembre 2010, e
sarà rinnovabile. Gli obiettivi
di fatturato per il triennio sono
di 17,6 milioni di Dollari USA,

con royalties minime garantite
di circa 1,6 milioni di Dollari
USA. Come ha sottolineato
l’Amministratore Delegato di
BasicNet S.p.A. Franco Spalla
“Questo accordo è un altro
tassello nel nostro piano di
crescita internazionale. Quella
con R.G. Barry Corporation è
una partnership strategica che
ci consente di crescere in un
mercato molto importante
come quello nordamericano e
quell’azienda ha tutte le
caratteristiche necessarie per
supportare il progetto di
espansione del marchio
Superga®”.

Soldi freschi nelle casse della
Juventus. Al termine del
periodo di offerta è stato
sottoscritto il 96,37%
dell'aumento di capitale in
opzione deliberato dalla
Juventus il 20 aprile scorso. Il
controvalore è di circa 101
milioni di euro. Lo ha
comunicato il club
bianconero. I diritti di opzione
non esercitati saranno offerti
in Borsa a partire da
dopodomani e fino al 27
giugno. L'azionista di
maggioranza Ifil e l'azionista

Libyan Investment Company
hanno sottoscritto
integralmente le quote di loro
competenza.
I diritti non esercitati e messi a
disposizione degli acquirenti
potranno essere utilizzati per la
sottoscrizione di nuove azioni
ordinarie, del valore nominale
di 0,10 euro ciascuna, al prezzo
di 1,30 euro per azione, nel
rapporto di 2 nuove azioni
ogni 3 diritti.
UniCredit, Banca IMI e Banca
del Piemonte hanno assunto
l'impegno di sottoscrivere le
nuove azioni eventualmente
non sottoscritte.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Modesto rialzo Superga in America Incassati 101 milioni

Barclays Bank, alla
ricerca di supporto per
condurre a buon fine
l'accordo per l'acquisto
di Abn Amro, ha deciso
di offrire buonuscite
superiori al minimo
legale agli impiegati
della banca olandese in
esubero.
Barclays - che ad aprile
ha firmato un accordo
preliminare per
l'acquisto di Abn Amro
per 66 miliardi di euro -
ha in programma di
tagliare 12.800 posti di
lavoro e di trasferirne
altri 10.800 in India e in
altri Paesi dove i costi
sono più bassi. Un
mese dopo, la cordata
guidata da Royal Bank
of Scotland ha messo
sul piatto 71,2 miliardi di
euro per aggiudicarsi
l'istituto di Amsterdam,
promettendo al tempo
stesso un numero di
esuberi più contenuto.

Il ritiro dalla Borsa
di Faswteb non è nei
piani di Swisscom,
attuale azionista di
controllo della società
italiana con l'82% del
capitale. «Non c'è
nessuna ipotesi di
delisting o di ripristino
del flottante. Potremmo
restare a Piazza Affari
così anche nei prossimi
anni», ha dichiarato un
portavoce del gruppo
elvetico, interrogato
sull'esiguità degli
scambi sull'azione
Fastweb dopo la
riduzione del flottante
(circa il 15% del
capitale) seguita all'opa.

L'agenzia Moody's
ha rivisto al rialzo
l'outlook su Aeroporti di
Roma, dopo l'acquisto
di un'ulteriore quota da
parte di Gemina,
portandolo da stabile a
positivo. È stato
confermato invece il
rating, che resta al
livello Baa3.

Finmeccanica stima
di vendere 200 radar
Kronos nei prossimi
dieci anni. Lo ha
annunciato Marina
Grossi, amministratore
delegato di Selex
Sistemi Integrati, la
società della galassia
Finmeccanica che
produce questi radar.
«Kronos è il nostro
nuovo radar - ha
spiegato la Grossi
durante il salone
aerospaziale di Le
Bourget - prima di
partire con il progetto
abbiamo analizzato il
mercato e ci siamo
accorti che c'era questa
nicchia scoperta. Ne
esistono due versioni:
una navale e una
terrestre».

Acea non ha aperto
«nessun dossier di
integrazione su Hera».
Lo ha detto il presidente
Fabiano Fabiani, a
margine dell'assemblea
di Assonime.
«Seguiamo il settore,
come ho già detto in
assemblea», ha
aggiunto Fabiani.
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INTRIGO internazionale. Come nel film di Hi-

tchcock, è esplosa una querelle tra Inter e Mi-

lan. Oggetto del contendere il 27enne attac-

cante honduregno David Suazo. Fino a lune-

dì ad un passo dalla

società campione

d’Italia e ieri passato

invece dal Cagliari al

club campione d'Europa. Il blitz di
Galliani ha convinto Cellino e
mandato su tutte le furie Massimo
Moratti: «Sonostato sorpreso, per-
ché è ingiustificabile come atteg-
giamentoda partediCellino.Non
ci sono ragioni per questo, perché
c'era già un accordo completo che
teneva conto di tutto e il giocatore
comunque ha firmato per noi».
Moratti è quindi convinto della
nullità dell'accordo raggiunto tra
Cagliari e Milan e a chi gli riferiva
delle accuse di Cellino, che aveva
detto di aver cercato a lungo e in-
vano il presidente dell'Inter, il pa-
tron nerazzurro ha replicato: «È
una bugia, Cellino non mi ha mai
cercato».
Poi Moratti ha definito «poco giu-
stificabile»ancheilcomportamen-
to del Milan: «Ma certi caratteri li
conosco,c'èpocoda fare.Comun-
que andiamo sulle cose pratiche,
c'è lafirmadelgiocatorechehasot-
toscritto un accordo con noi» ha
insistito Moratti. «Solitamente va-
leancora lavolontàdelgiocatoree
questo dovrebbe essere importan-
te...» prima di aggiungere che a
questopuntononesclude l'ipotesi
di uno sgarbo di mercato ai cugini
(soffiargli il camerunense Eto'o?),
alla luce di quanto è successo.
Non si è fatta attendere la replica
dell'amministratore delegato ros-

sonero Adriano Galliani: «Io non
ho nulla da dire, valutate con i vo-
stri cervelli» questa la battuta rila-
sciataaigiornalisti apropositodel-
leaccuse lanciatedaMoratti.Deci-
samentepiùpolemicoil commen-
to del presidente del Cagliari Mas-
simo Cellino, che ha annunciato
addiritturadivoler fornire i tabula-
ti telefonicida cui risulterebbero le
chiamate a Moratti: «Qualcuno
haperso l'occasioneper starezitto,
iononlavoglioperdere».Sull'argo-
mento ha scelto invece una linea
molto prudente Carlo Pallavicino,
sociodelprocuratoredell'attaccan-
tehonduregno,GiovanniBranchi-
ni: «Manca ancora l'ok ufficiale di
SuazoconilMilan.Per il restonon
dico nulla, in questo momento
Branchini si trova in Giappone e
al suoritornosaràmessoalcorren-
tedi tutta lavicenda».Per ilCaglia-
ri, invece, sembra tutto fatto: «La
prima cosa in un trasferimento è
l'accordo tra le società,poi viene la
firmadelgiocatore»così sièespres-
so il ds dei sardi Nicola Salerno:
«Non credo ci sia stata una firma
diSuazo.Orasianoinattesadell'ar-
rivo dell'agente. A parità di condi-
zioni credo che il calciatore non
dovrebbe aver difficoltà a firmare
per il Milan». Poi Salerno ha attac-
cato Moratti: «Con l'Inter non era
ancora definita l'operazione nei
dettagli, quindi fino a quando
nonc'e' la firmanonc'e' alcunvin-
colo. Ieri (lunedì per chi legge,
ndr) in tarda serata Cellino e Gal-
lianihanno trovatouna soluzione
per la cessionediSuazoal Milan. Il
Cagliari non deve chiedere scusa a
nessuno».

■ di Vanni Zagnoli

Per una decina d'anni, lungo la via Emilia,
c'è stato un grande affollamento, ai massi-
mi livelli del calcio. Anche quattro squa-
dre contemporaneamente in serie A e per
più stagioni, come da un biennio avviene
inToscana.Ora ilpallonealdiquadell'Ap-
pennino è in crisi, sta vivendo una deca-
denza senza fine. Il Piacenza disputerà la
quinta stagione consecutiva in B, quando
in precedenza veniva da otto stagioni su
dieci inA.Lafamigliachehacreatoilmira-
colo del Piacenza tutto italiano, nel '94,
lanciandoi fratelli Inzaghi, fa sempre inve-
stimenti mirati, con la sua Camuzzi Gaso-
metri. Testa sulle spalle, sempre. Due do-
meniche fa il “Piace”, come lo chiamano i
tifosibiancorossi, siè fattoraggiungeredal-
la Triestina a metà secondo tempo e lì so-
no svaniti i play-off per la promozione in
serie A. Per tutti. Benissimo il Parma, che
prepara la diciottesima stagione di fila in
serieA.SoloIntereMilan,RomaeLazioso-
no nel massimo campionato da più tem-
po e ininterrottamente, cioè da prima del

'90, anno della promozione gialloblù.
Quindici punti in 22 gare con Pioli, 27 in
16 con Ranieri che ha meritato la Juve.
«Adesso - dice Barbara Capoferri, l'unica
donna nel cda del Parma - non vogliamo
più soffrire. La parola serie B non pronun-
ciatela». I cugini della Reggiana invece
continuano a soffrire. L'ultimo campiona-
to vinto nel '96, con Carlo Ancelotti al de-
butto in panchina, promozione in A. Da
allora solo delusioni, per una piazza calda
e dal palato fine. Due anni fa il fallimento,
l'anno scorso i play-off mancati, domeni-
ca la promozione sfumata a 2' dalla fine
del recupero,aPagani.«E l'avremmomeri-
tata-garantisce ilvicepresidenteClarfiorel-
lo Fontanesi -, perché nelle 4 gare di
play-offabbiamogiocatobenissimo.Oraè
duraripartire,malo facciamocongli stessi
uomini, speriamo nel ripescaggio». La cit-
tà del Tricolore punta alla B, da cui manca
da8 anni. Modenadal canto suo vivean-
cora l'ebbrezza della rimonta messa a se-
gnodaLinoMutti:22punti in23garecon
il debuttante Daniele Zoratto, 27 in 19
conil riconfermatissimotecnicobergama-

sco. La famiglia Amadei sta per coinvolge-
re Romano Sghedoni, l'uomo della Ke-
rakoll, per puntare ai playoff e ritornare in
una serie A assaporata per due sole stagio-
ni. IlBolognaha la storia più nota. Il pre-
sidente Alfredo Cazzola per il secondo an-
no consecutivo ha mancato anche i
play-off, nonostante i gol di Claudio Bel-
lucci.ConDanieleArrigonicercadicostru-
ire una squadra da primo posto, gl'investi-
menti però non sono massicci come quel-
li di Genoa o Napoli. Più in là c'è il Cese-
na, che si è salvato alla penultima giorna-
ta.FabrizioCastorihagrintaefagiocarebe-
ne i bianconeri, ha fatto esplodere Papa
Waigo, il finale però è stato da dimentica-
re. Che nostalgia del Cesena in A, l'ultimo
con Marcello Lippi in panchina, 17 anni
fa. Chi sta peggio di tutti è il Forlì, rinato
da due settimane anche grazie al giornali-
sta Marino Bartoletti. Il nuovo presidente
Luciano Linari in società ha pure Claudio
Salvetti, proprietario di un poltronificio e
padredelcapitanodelCesena. Ibiancoros-
sisononelcampionatodipromozione,ov-
vero tre categorie sotto il professionismo.

Allo stadio Morgagni una decinad'anni in
CoppaItalia eraarrivato ilMilan,messo in
difficoltà dai biancorossi allenati allora da
Franco Varrella, fido di Arrigo Sacchi. Fer-
rara è la città più arrabbiata di tutte. Due
anni fa il fallimentodellaSpal,dopolacat-
tiva gestione dei Pagliuso, la famiglia ha
trascinato al fallimento anche il Cosenza,
play-off sfiorati e quest'anno terzo posto e
fuorialprimoturnoconlaPaganese.Gian-
franco Tomasi, costruttore di Comacchio,
chehacolonizzato i lidi ferraresi,vaavanti
con il ds Andrea Mangoni non con mister
Leonardo Rossi. Ha preso Francesco Bu-
glio, ex Ivrea. L'ultima B nel '93 con il vec-
chio Gb Fabbri, l'ultima promozione cin-
que anni dopo in C1 con Gianni De Biasi.
Lastagionedel centenariodellaSpalè fini-
ta in delusione, dopo che a dicembre i
biancocelesti erano lanciatissimi. Carpi e
Brescello erano state a un passo dalla se-
rie B, poi sono la cancellazione. I modene-
si non riescono a emergere dalla serie D, la
squadradelpaesediPepponeedonCamil-
lohavintoil campionatodiSecondaCate-
goria. Il fenomeno è davvero finito.

Suazo, scoppia la querelle tra Milan e Inter
I rossoneri annunciano l’acquisto dal Cagliari. Moratti si arrabbia: «Ha già firmato per noi»

In breve

Nessun 6 Jackpot   € 2.063.606,12 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 48.391,00

Vincono con punti 5 € 48.150,01 3 + stella € 1.170,00

Vincono con punti 4 € 483,91 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,70 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 19 giugno
NAZIONALE 27 72 28 18 26
BARI 2 86 64 83 70
CAGLIARI 74 1 87 62 32
FIRENZE 65 37 53 49 43
GENOVA 82 24 44 84 75
MILANO 41 79 90 64 88
NAPOLI 80 13 45 72 63
PALERMO 1 53 77 23 46
ROMA 26 38 43 78 63
TORINO 24 25 41 15 50
VENEZIA 37 18 32 85 67

Ciclismo/ Giro di Svizzera
● Schleck nuovo leader

Il lussemburghese ha vinto la
quarta tappa del Giro della
Svizzera. Schleck è anche il
nuovo leader della classifica
generale, in vetta alla quale
prende il posto del
compagno Fabian
Cancellara.

Tennis/ Hertogenbosch
● Pennetta promossa

Netta vittoria di Flavia
Pennetta nel secondo turno
del torneo di Hertogenbosch.
L’azzurra ha sconfitto la
tedesca Tatjana Malek per
6-0 6-4.

Basket/ Capo d’Orlando
● Preso l’americano Falls

L’Upea ha ingaggiato per un
anno l’americano Colin Falls,
guardia di 196 centimetri
proveniente dall'università di
Notre Dame.

Formula 1/ Alonso
● Addio alla McLaren?

Fernando Alonso potrebbe
pensare di chiedere alla
McLaren-Mercedes la
rescissione del contratto. È
la clamorosa ipotesi ventilata
dai media spagnoli, in
particolare da un editoriale
apparso sul quotidiano
«Marca».

Ciclismo/Doping /1
● Muraglia in Procura

Giuseppe Muraglia è stato
sentito ieri dalla Procura
antidoping del Coni in merito
all’inchiesta dei Nas
denominata «Oil for drugs».

Ciclismo/Doping /2
● Un anno senza stipendio

Multa pari a un anno di
stipendio per chi farà uso di
doping e permettere alle
autorità spagnole di
confrontare il proprio Dna
con le sacche ritrovate nel
corso dell’Operacion Puerto:
questo l’impegno che da ora
in poi i corridori dovranno
sottoscrivere secondo
quanto richiesto dall’Uci.

AMARCORD Dal Parma alla Spal, passando per Reggio, Modena e Bologna, il declino sportivo di piazze storiche tra fallimenti e retrocessioni

Lambrusco e pallone: c’era una volta il calcio sulla via Emilia

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 2 26 41 65 80 37 27

Montepremi 2.889.000,48

■ Sempre la Juveinprimafila.Anzi,all’attac-
co. È ufficiale l’arrivo di Iaquinta in maglia
bianconera per un importo di 11,3 milioni di
euro, pagabili in tre rate annuali. L’attaccante
campionedelmondohasottoscrittoconlaJu-
veuncontrattodicinqueanni.Oltrea Iaquin-
ta è sempre in ballo l’affare Miccoli: «Al Benfi-
caho trascorsodue anni straordinari, nei qua-
li abbiamo anche sfiorato lo scudetto - ha det-
to l’attaccante salentino -. Adesso è arrivato il
momento giusto di giocare nel campionato
italiano. Dal contratto che ho, per tre anni sa-
rei della Juventus, come ogni anno parlerò
con la dirigenza insieme al mio procuratore.

Mi sono messo a disposizione di Ranieri, se
rientrerò nei piani della Juventus». In caso
contrario,probabile rottaversoNapoli. «I tifo-
si napoletani sono straordinari, ho tantissimi
amici lì comeCalaiòeGrava,e il clubèaffasci-
nante. Un tridente Bucchi, Miccoli e Calaiò?
Beh,sarebbefantastico».EdEdiReja,allenato-
re degli azzurri, ribadisce: «Aspetto Miccoli a
braccia aperte».
Perquantoriguarda lepuntestellaridelBarcel-
lona, secondo il presidente Laporta nessuno
lascerà laCatalogna.MaparechepersoSuazo,
Moratti, stia pensando di inserirsi nella tratta-
tiva per Eto’o.

Dagliattaccanti,agliestremididifesa.«Hopar-
latoconLotitoperAmelia».Arivelarloè ilpre-
sidente del Livorno, Aldo Spinelli, lasciando
lasededellaLegadovesi è svoltaunariunione
informale sulla ripartizione delle risorse:
«Adesso devo vedere se i tre giocatori vanno
bene al mio ds e al mio allenatore - ha detto
Spinelli -. Belleri, Tare e Quadri sono i tre che
potrebbero interessarmi tra tutti i nomi fatti.
Con i soldi di Amelia eventualmente puntia-
mo a Tavano». Su Lucarelli il presidente livor-
nese è irremovibile: «Resta con noi». Intanto i
labronici hanno ceduto Pfertzel al Bochum.
 Franco Patrizi

Rugby 20,30 Sky sport 2Tennis 12,00 Eurosport

■ 10,00 Eurosport
Volley, Argentina-Polonia
■ 11,00 Espn Classic
Tennis, Sampras-Agassi
■ 11,00 Sport Italia
Calcio, Boca Jrs-Gremio
■ 12,00 Eurosport2
Tennis, torneo Atp
■ 13,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 15,45 Sport Italia
Ciclismo, Tour De Suisse

■ 15,45 SkySport2
Volley, Modena-Roma
■ 17,45 SkySport2
Bologna, Siena-Bologna
■ 18,00 RaiSportSat
Canottaggio
■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 19,00 RaiSportSat
Ciclismo su Pista
■ 20,00 Eurosport2
Basket, Real M.-Barcellona
■ 20,30 SkySport2
Rugby, Sudafrica-Australia

MERCATO L’attaccante firma coi bianconeri per cinque anni, l’ex Benfica verso il Vesuvio

Juve-Iaquinta: è fatta. Miccoli a Napoli

■ di Massimo De Marzi

L'attaccante honduregno del Cagliari David Suazo

LO SPORT
Sarà dedicata alla guardalinee brasiliana
Ana Paula de Oliveira la copertina del
numero di luglio di Playboy carioca: Ana
Paula è diventata famosa per essere stata
retrocessa dalla serie A e dalla Coppa
Libertadores alla quarta divisione per due
errori clamorosi nella Copa do Brasil
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C
ertonon si puòdirecheRomanon siaan-
cora luogo principe dell'immaginario ci-
nematografico, e dei suoi derivati. Metà

dei film prodotti in Italia sono ambientati a Ro-
ma, così come le molte fiction televisive, gli spot
pubblicitari e servizi giornalistici. Tant'è che
quando si parla di cinema italiano si usa dire «ci-
nema romano» come summa e coronamento
deivizi,edellepochevirtù,dellanostraproduzio-
ne. Ma quale Roma fa capolino dai film, dagli
spot, dalla fiction, dai telegiornali? Una Roma
omologata, europea, turistica, monumentale,
veltroniana… una Roma spesso raccontata da
chi romano non è, e che a Roma vi arriva e ci re-
sta per necessità, perché se vuoi fare il cinema in
Italia devi stare a Roma… Certo Pasolini non era
romano, e neanche Fellini. Ma loro sono dei ge-

ni, e non se ce ne sono più stati come loro dopo
diloro.Mac'èqualcuno,romanodeRoma,traste-
verinodetrastevere,che lasuacittà l'haracconta-
ta a discapito di tutti i luoghi comuni e andando
proprio a scavare dentro il «luogo» comune, per
snidarne l'autenticità. Questo solitario cantore
della Roma dei noantri si chiama Ivano De Mat-
teo e la rassegna Arcipelago, Festival internazio-
nale di Cortometraggi e Nuove immagini, giun-
to alla quindicesima edizione, ha deciso di dedi-
careunomaggio,«DavantianoifilmavatuttaRo-
ma», a questo eclettico e indipendente artista.
IvanoDeMatteo,quarantenneindomito,attore,
regista e documentarista, è uno che si è fatto da
solo a suon di forza di volontà e di testardaggine.
Proprioinquest'ultimosièespressoalmeglio, fir-
mandounaseriedi lavori tutti concentrati su iso-

le romane dentro Roma: Barricata San Callisto,
Fermata Pigneto, Requiem XIII, Prigionieri di una fe-
de, Codice a sbarre… Che sia un bar, il San Calli-
sto,unquartiere, il Pigneto,uncarcere, Rebibbia,
una festa, i noantri… sono tutte isole che com-
pongono un arcipelago reale, e immaginario,
dentroRoma.Sonoluoghi«invisibili», ai tantidi-
stratti e soprattuttoal «cinema romano», curioso
di niente, se non dello sfondo giusto.
La caratteristica maggiore dei film di Ivano De
Matteo sulla Roma nascosta e fantasma è Ivano
De Matteo. Ivano è uno di loro, e quest'empatia
passa immediatamentesullo schermo.Racconta-
re, senza infingimenti e retoriche, e senza cadere
nella macchietta, i tipi le storie l'umanità che po-
polano il famoso bar San Callisto in Trastevere è
cosadifficilissima,ebisogna, inalcunicasi, essere
«uno di loro». Ivano è «uno di loro», li sente, li ri-
conosce, ha passato stesse sensazioni, stessi po-

meriggi, stesse bevute. E per questo il suo Barrica-
ta San Callisto è una foto d'interno dall'interno.
Perquantopossaessere«grezza»la fattura,veloce
la composizione, mai distratta è l'osservazione e
sempre autentica è la definizione. Sinceramente,
nonè poco. Si puòdire di più: è proprionella for-
ma«bruta»cheè il segretodella schiettezza.Pane
al pane e vino al vino.
Ecco, non si cerchi in Fermata Pigneto un servizio
ben composto sulla storia e caratteristiche del
nuovo Kreutzberg romano. De Matteo, forse tra-
dendo la commissione istituzionale, è andato a
scovare le contraddizioni e ha scoperto che non
c'è nessuna integrazione tra senegalesi e romani,
neancheconvivenza, bensì al massimo«coabita-
zione», che se va bene è pacifica. Ognuno al suo
posto, nel suo quadrato. L'ultima produzione di
De Matteo (in programmazione a Arcipelaghi fi-
no al 21 giugno presso il cinema Intrastevere) si

intitola Requiem XIII. La magnata dei fantasmi.
Sembrerebbe un atto finale, un addio al genere
del documentario su Roma. È un omaggio alla
Trastavere fantasma, «una serata - scrive il regista
- incui si volevariunire i 'proprietari' del rione sul
diuntavolo,peruna 'magnata'».Ametàtraorgo-
glio trasteverino e «requiem dei noantri», è una
cantata stonata su uno dei modi di socializzazio-
ne della città rione. Uno degli ultimi rimasti, la
mangiata.
Scriveva Fellini: «C'è qui a Trastevere il gusto per
la mangiata un po’ selvaggia, per i cibi cruenti
con preferenza verso le parti più intime e volgari
della bestia; trippa, cervella, coratella, animelle,
perfino i testicoli e gli occhi… una cucina nata
per necessità, per riciclare ed utilizzare gli scarti
delle mense delle corti Cardinalizie e dei palazzi
principeschi…». Cosa rimane di tutto ciò? De
Matteo ce lo racconta.

I
l viso è sorridente e le «chiacchiere» fluide.Eccolo
Billy Hayes, l’autore del romanzo da cui Alan
Parkerha trattoormai trent’anni faFuga dimezza-
notte, raccontaredal sitoTurchia.netcomeinreal-
tà sia stata esagerata la descrizione dell’orrore dei
carceri turchi: «nel film hanno descritto i turchi
come i più malvagi del mondo. Solo il capo delle
guardie della prigione era molto severo. Tutti gli
altri chehoincontratosia inprigionechenelpae-
se non sono stati così malvagi come descritto nel

film. Ho avuto tanti amici in Turchia grazie a loro
ho imparato anche la lingua turca». L’autocritica
di Billy Hayes, in realtà, non è storia di oggi. Ma
torna in auge per iniziativa della polizia turca che
ha invitato in loco lo stesso autore per ribadire
l’excusatiodiuntempo: ilmessaggiodi«Midnight
Express - titolooriginaledel romanzo -non èquel-
lo di “non andare in Turchia”, ma di “non fare
l’idiotacomeio l’ho fattoe tentaredicontrabban-
dare droga».
Già nel lontano 1984 David Putman, produttore
del film, parlò di «libro disonesto», mentre nel
2004 Oliver Stone nei panni di sceneggiatore che

vinse l’Oscarper l’adattamentodel romanzo,visi-
tando la Turchia fece pubblica ammenda per le
«molte anime» offese dal film in cui si racconta-
va, appunto, l’atroce odissea carceraria subita da
un americano arrestato per contrabbando di dro-
ga. Un film che fece il giro del mondo indignan-
doleplateeplanetarie.Chinonricordagliapplau-
si liberatori del pubblico in sala di fronte alla sce-
na in cui il protagonista arriva a strappare la lin-
gua al secondino-aguzzino?
Fatto sta che oggi, di fronte al «laborioso» e con-
troversotentativodellaTurchiadientrare inEuro-
pa, tutto fa brodo. Anche «trasformare» un film
natodi«denuncia» inunasortadi«messaggio»di
propaganda per il governo turco in cerca di con-
sensi internazionali. Nonostante le nuove «accu-
se cinematografiche» lanciate da La masseria delle
allodole incui iTavianidenuncianol’olocaustode-
gli armeni, altra paginanera della storia turca, dif-
ficile da cancellare. Sono le «ambiguità» del cine-
ma. Strumento di comunicazione di massa sog-
getto, come tutti gli altri, al passaggio del tempo,
alle sue evoluzioni e modificazioni, tanto da ren-
derlo soggetto, addirittura, a brusche inversioni
di senso o contenuti rispetto all’idea di partenza.

Soprattuttonelcasodellaproduzionedipropagan-
da. Ne sa qualcosa John Wayne, per esempio, col
suo Berretti verdi (’68), unico film hollywoodiano
sulVietnamesplicitamente«reazionario».Qui i re-
parti dell’American Special Forces combattono
eroicamente contro i musi gialli comunisti e Dio è
con loro. Ma il risultato finale è di segno opposto,
tanto che nel tempo, il film, da prodotto di propa-
ganda, diventò quasi una sorta di manifesto con-
tro la «sporga guerra» del Vietnam. Un po’ come
accaddeancheperunaltrograndetemadellacine-
matografia americana: lo sterminio dei nativi
d’America. Prima rappresentati come i cattivi sel-

vaggi (da Ombre rosse in su) e poi riscattati dalla
nuova onda lanciata dai «soldati blu», i «piccoli
grandi uominini» o gli «uomini chiamati caval-
lo».
Cambiandoil contesto, insomma,anche il risulta-
to si trasforma. Che dire, ancora, dello «scandalo»
scatenatoasuotempoda JesusChristSuperstar?Ep-
pure oggi lo storico musical è persino entrato nei
circuitiparrocchiali, trasformatoquasi in«catechi-
smo» per i giovani cattolici. E la mafia, poi? Quan-
te polemiche suscitò Il padrino di Coppola per il
suo carattere così umano, troppo umano da tra-
sformarlo ineroepositivo?Nondiversamenteèac-
cadutoper ivariHitlerdel recentecinematedesco.
Ultimo il Bruno Ganz de La caduta di Oliver Hir-
schbiegelmessosottoaccusadamolti comeopera-
zionedi«revisionismo».Permoltialtri, invece,«sa-
no» tentativo di riportare il cinema a riflettere su
una ferita ancora aperta come il nazismo. La rap-
presentazionedel «male» si sa, haconfini ambigui
e scivolosi.Maèquestoche fa la differenza tra il ci-
nemae l’opera storica. Quelloche conta,del resto,
è l’impatto mediatico che porta con sè la settima
arte.ComesabenelaTurchiadispostapersinoafa-
re«revisionismo»suunapellicoladi trent’anni fa.

Vorrei andare in prigione in Turchia

■ di Dario Zonta

■ di Gabriella Gallozzi

ANCHE CASINI SI È FATTO UNO SPINELLO
EPPURE STA BENONE E CANTA CON FIORELLO

Quando il cinema
cambia di segno
e magari da prodotto
di propaganda
si trasforma in opera
«contro» o viceversa

Dal Vietnam
«reazionario» di
«Berretti verdi»
ai «Padrini» troppo
umani, fino all’Hitler
col volto di Ganz

Non solo Fini, anche il «vecchio» Pierferdinando si è fatto una
canna. Bravo che l’ha detto lui, senza la spinta di intercettazioni,
foto d’epoca e delazioni, mentre animava da simpaticone quella
bella piazza radiofonica gestita con brio daFiorello a «Viva
Radiodue». Attenti, perché la fomula con cui Casini ha detto ciò
che riteneva di dire può tornare utile a un sacco di gente nel

momento del bisogno. Racconta: «Anch’io a
quindici anni ho fumato uno spinello...ma
erano altri tempi perché una volta era la
sciocchezza di una serata, mentre oggi è tutto
moltiplicato». Sempre sia lodato, era la chiave

che cercavamo. Quindi, per risultare moralmente innocenti
rispetto all’accusa di aver fatto uso di sostanze proibite, è
necessario collocare nel passato il contatto immorale. Avendo cura
di evitare di rispondere con una canna in bocca, interrogati
sull’argomento farete un figurone recitando la giaculatoria:
anch’io ieri ho fumato uno spinello, ma erano altri tempi perché
era la sciocchezza di una serata mentre oggi tutto è moltiplicato. Se
poi vi va di «sparare» cazzate sul fatto che non c’è differenza tra la
cocaina, l’eroina e la canna - fatta eccezione per quella schifezza
allucinogena che ora vi rifilano come banale erba - accomodatevi
pure, il vostro punteggio salirà. Infine, inalberatevi appellandovi
alla decadenza dei costumi, all’assenza di valori tra i giovani e
manifestate sincere simpatie per la moderazione con le tasche
piene di soldi; e vedrai che vita, vedrai.  Toni Jop

CINEMA Al Festival Arcipelago, una personale dedicata a un filmaker rigoroso e molto romano. Testimone di una città che, dietro le quinte, sta cambiando pelle

Tra le celle di Rebibbia e l’ultima pajata: così svanisce la vecchia Roma di De Matteo

CINEMA E PROPAGANDA

Ricordate «Fuga di mezzanot-

te» di Alan Parker con quelle

carceri allucinanti e aguzzini de-

pravati in Turchia? Ora Ankara

lo usa per gridare al complotto:

infatti, l’autore del libro ha fatto

autocritica: era esagerato, dice

TV Acquisiti i diritti del diffuso format

La «Ruota della fortuna»
gira per Endemol Italia

BRAVI In un centro molisano...

Rinasce il Cinema Roma
il proiettore è a carbone

IN SCENA

Una scena da «Fuga di mezzanotte» di Alan Parker

ROMA Endemol Italia ha acquistato dalla Cbs
Paramount i diritti per l'Italia della Ruota della
Fortuna, il format televisivo che ha fatto il suo
esordio sull’emittente americana Nbc nel
1975. Da quando è stato ideato da Mery Grif-
finoltre 30anni fa, il format (Wheel of Fortune)
è stato trasmesso in più di 20 Paesi, tra cui Au-
stralia, Argentina, Brasile, Canada, Colombia,
Israele, Messico e in quasi tutta Europa. In Ita-
lia è andato in onda, condotto da Mike Bon-
giorno, dal 1989 su Canale 5 e fino al 1996
quandofuspostato,per il calodiascolti, suRe-
tequattro. Nel 2003 l'ultima puntata quando
Mediaset decise di cancellare dai suoi palinse-
sti lo storico quiz, anche a causa dell'eccessivo
costodeidirittiper il formatoriginaleamerica-
no. Tra le vallette della Ruota della fortuna Yle-
nia Carrisi, Paola Barale, Antonella Elia.

■ Un vecchio proiettore a carbone e una sala
che riapre nel cuore del Molise. Stasera il Cine-
ma Roma di Casacalenda apre nuovamente i
battenti dopo 30 anni con «C’eravamo tanto
amati»di Scola. La pellicola scorrerà sullo scher-
mo grazie al vecchio proiettore della sala che
l´associazioneMoliseCinema(cheproprioaCa-
sacalenda organizza un festival tra il 31 luglio e
il 5 agosto) ha recuperato e restaurato. Si tratta
di una macchina di «modernariato» degli anni
´50, illuminata da speciali carboncini e dotata
di un amplificatore valvolare di altri tempi. Il
proiezionista della serata sarà Salvatore Di Lalla,
figliodiPeppino, storicogestoredelCinemaRo-
ma. L´evento è un´anteprima della quinta edi-
zione del festival MoliseCinema, che nel suo
programma, oltre lungometraggi, cortometrag-
gi ed eventi speciali, presenterà, nella sezione
«girare il Molise», anche un documentario sulla
storiadel cinema di Casacalenda, realizzato con
interviste agli abitanti del paese e immagini
d´epoca. Il Cinema fuportatoa Casacalendagià
negli anni ‘20 con i celebri titoli di Charlie
Chaplin e del cinema muto, ed era collocato
nell´anticoteatro inpietradelpaese inTerravec-
chia. Passò poi attraverso il cinema dei telefoni
bianchi, il neorealismo, la commedia
all´italiana,fececonoscere igrandi filmamerica-
ni, di genere e d´avventura, ed è stato aperto fi-
no agli inizi degli anni ´80. Fu soprattutto tra gli
anni ‘50 e ‘60che ebbe il suo massimo successo,
proprioquando fucostruito il «CinemaRoma».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Notturno BusMio fratello
è figlio unico
Ispirato al romanzo di Antonio
Pennacchi, "Il fasciocomunista", è la
storia di due fratelli, Accio e Manrico,
a cavallo tra gli anni 60 e 70, divisi da
rivalità politiche e familiari.
Adolescente, Accio si iscrive al MSI,
per poi passare all'estrema sinistra;
Manrico, carisma da leader, adorato
dalle donne, è invece meno impegnato
politicamente. Il loro è un rapporto
irrequieto, caratterizzato da reciproco
affetto e da una particolare complicità.

di Daniele Lucchetti drammatico

The Good Shepherd

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Follia 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:15-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Io e Beethoven 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La sconosciuta 20:15-22:35 (E 5,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Il matrimonio di Tuya 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 114 La città Proibita 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Empire via Francesco Giordani, 20/22 Tel. 081681900

Riposo

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

 
Sala 2 Magnani  
Sala 3 Mastroianni  

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:45 (E 3,00)

Taranto 400 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 20:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Breakfast on Pluto 22:40 (E 3,60; Rid. 2,50)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Appuntamento al buio 15:45-18:15-20:40-23:00 (E 5,00)

Sala 3 365 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

Sala 4 430 Ocean's Thirteen 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Io e Beethoven 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Il sole nero 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 7 165 La sconosciuta 22:50 (E 5,00)

Spider-Man 3 17:00-20:00 (E 5,00)

Sala 8 165 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:40-18:00 (E 5,00)

Grindhouse - A prova di morte 20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 9 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:35-20:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:35-22:00 (E 5,00)

Sala 11 200 Ocean's Thirteen 16:50-19:30-22:10 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 L'uomo di vetro 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00 (E 5,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Appuntamento al buio 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:30 (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

L'uomo di vetro 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:00-16:00-18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

Sala 1 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:00-17:10-19:20 (E 5,00)

Sala 2 Zodiac 13:00-15:15-17:30-19:50-22:15 (E 5,00)

Io e Beethoven 13:00-15:15-17:30-19:50-22:15 (E 5,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:00-17:30-21:00 (E 5,00)

Sala 5 Ocean's Thirteen 14:30-17:00-19:35-22:10 (E 5,00)

Sala 6 Ocean's Thirteen 13:15-15:45-18:20-21:00 (E 5,00)

Sala 7 I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Teatro di guerra 20:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

I fantastici quattro 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 3 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Spider-Man 3 17:15-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 5 190 Follia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 I fantastici quattro 18:15-20:15-22:15 (E 4,50)

Sala 7 190 Ocean's Thirteen 18:20-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Io e Beethoven 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Paprika - Sognando un sogno 17:30-19:15 (E 4,50)

Turistas 21:15-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:15 (E 4,50)

Sala 11 108 Grindhouse - A prova di morte 23:00 (E 4,50)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Cardiofitness 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 La città Proibita 23:00 (E 4,50)

Il destino nel nome 18:30-20:50 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30 (E 3,00)

Sala Blu I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30 (E 3,00)

Sala Magnum Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:15-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 2 206 Ocean's Thirteen 17:00-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 3 171 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-19:10 (E 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 4,50)

Sala 4 120 Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:10-22:40 (E 4,50)

Sala 5 120 Turistas 17:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 6 396 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 7 120 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 4,50)

Sala 8 120 Appuntamento al buio 17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 9 171 L'eletto 18:00-20:20-22:40 (E 4,50)

Sala 10 202 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-22:15 (E 4,50)

Sala 11 289 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:45 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Ocean's Thirteen 17:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Turistas 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Appuntamento al buio 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:15-20:15-22:15

Sala 2 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00

La città Proibita 19:45-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:00-23:00 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-21:00 (E 2,60)

Sala 3 Riposo (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:40-20:10-22:10 (E 4,00)

Sala 2 Cardiofitness 18:30-20:20-22:10 (E 4,00)

Sala 3 Ocean's Thirteen 17:30-19:50-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Ocean's Thirteen 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Ocean's Thirteen 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:40-20:30 (E 4,00)

Sala 2 72 Notturno Bus 17:00-19:00-21:00 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Notturno Bus 17:50-21:20

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Cardiofitness 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Zodiac 18:00-21:00 (E 6,00)

Vava' Turistas 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:45 (E 4,50)

Sala 2 107 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:30-21:40 (E 4,50)

Sala 3 97 Ocean's Thirteen 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 4 35 Zodiac 18:30-21:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Io, l'altro 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Ocean's Thirteen 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Presa mortale 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Io, l'altro 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

L'amico di famiglia 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)
Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 Cardiofitness 18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:35-19:40-21:45 (E 4,10)

Sala 2 194 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20-20:25-22:30 (E 4,10)

Sala 3 133 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:50-20:10 (E 4,10)

La città Proibita 22:30 (E 4,10)

Sala 4 125 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:40-21:55 (E 4,10)

Sala 5 95 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:45-21:00 (E 4,10)

Sala 6 84 Grindhouse - A prova di morte 17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

Sala 7 125 Ocean's Thirteen 17:35-20:10-22:45 (E 4,10)

Sala 8 109 Turistas 18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 9 236 Ocean's Thirteen 19:05-21:40 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Mi fido di te 17:30 (E 5,00)

Ocean's Thirteen 19:45-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:15 (E 4,00)

Sala 1 433 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Ocean's Thirteen 18:15-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 La città Proibita 18:15-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Turistas 20:40-22:30 (E 4,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:15 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Ocean's Thirteen 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:30-21:30 (E 3,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:30-19:20-21:10 (E 4,00)

Turistas 23:00 (E 4,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:45-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 4 Ocean's Thirteen 17:20-19:30-21:40 (E 4,00)

Sala 5 Grindhouse - A prova di morte 19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 Appuntamento al buio 18:45-20:45-22:45 (E 4,00)

Sala 7 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 8 Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 9 Io, l'altro 19:30-21:20-23:00 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 Riposo (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby I Robinson - Una famiglia spaziale 18:45 (E 4,50)

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Presa mortale 19:00-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 La città Proibita 20:45-22:45 (E 4,50)

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:45 (E 4,50)

Sala 5 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-22:00 (E 4,50)

Sala 6 Appuntamento al buio 18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Le vite degli altri

Berlino Est. La vita privata dello
scrittore Georg Dreyman (Sebastian
Koch) e quella della sua compagna
e attrice, Crista Maria Sieland
(Martina Gedeck) sono sotto il
controllo di una spia della Stasi, la
Polizia si Stato. A quasi vent'anni
dalla riunificazione della Germania
il film racconta la disperazione delle
persone vittime, durante gli anni del
socialismo, della logica del
sospetto. Oscar 2006 come miglior
film straniero.

di F.H. von Donnersmarck  drammatico

Io, l’altroBreach - L’infiltrato

Yousef, tunisino, e Giuseppe,
italiano, lavorano insieme da più di
dieci anni. Quando decidono di
mettersi in proprio, acquistando un
peschereccio usato, il loro ex
padrone, che gestisce il mercato del
pesce, li ostacola in tutti i modi.
Durante una battuta di pesca la radio
annuncia che stanno cercando un
terrorista arabo che si chiama Yousef:
si scatenano i sospetti e i due amici si
ritrovano, in mezzo al mare, l'uno
contro l'altro.

di Mohsen Melliti drammatico

Una storia vera. L'agente dell'FBI
Robert Philip Hanssen (Chris
Cooper), ritenuto uno dei più fidati,
ha venduto per oltre vent'anni
informazioni top secret all'ex Unione
Sovietica. Il traditore viene
smascherato nel 2001 e condannato
all'ergastolo. Ad incastrare la talpa
sarà il giovane agente Eric O'Neill
(Ryan Philippe). Una lotta di spie
contro spie, un gioco di tradimenti
per cercare di salvare il sistema di
intelligence degli Stati Uniti.

di Billy Ray  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Una commedia metropolitana in
giallo, nero e rosa: Franz, razionale e
passivo, è un autista di autobus col
vizio del poker, Leila, istintiva e
sempre in fuga (anche dalle
emozioni) una ladra che seduce
uomini facoltosi. Durante una delle
sue truffe, la ragazza ruba senza
accorgersene un prezioso microchip.
Inseguita da uomini senza scrupoli si
rifugia sull'autobus di Franz: il tutto
si svolge su due mezzi di linea nel
centro storico di Roma.

di Davide Marengo  commedia/noir
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Appuntamento al buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Diario di uno scandalo 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 3 Cardiofitness 19:10-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Paprika 19:10 (E 5,50)

Turistas 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Appuntamento al buio 18:45-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 7 Follia 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Grindhouse - A prova di morte 22:45 (E 5,50)

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00-20:00 (E 5,50)

Sala 9 L'uomo di vetro 18:30-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 5,50)

Sala 11 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:10-22:00 (E 5,50)

Sala 12 Ocean's Thirteen 19:45-22:00 (E 5,50)

Sala 13 Ocean's Thirteen 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SAN TAMMARO

Drive In Tel. 0821293048

Spider-Man 3 21:00 (E 2,50)

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:15-22:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Il destino nel nome 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 Riposo (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La città Proibita 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 2 258 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-20:20 (E 4,50)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 20:05-22:35 (E 4,50)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:25-17:40 (E 4,50)

Sala 4 Il sole nero 15:25-17:35-19:55-22:15 (E 4,50)

Sala 5 Turistas 22:20 (E 4,50)

Spider-Man 3 16:35-19:30 (E 4,50)

Sala 6 Appuntamento al buio 15:45-17:55-20:10-22:25 (E 4,50)

Sala 7 258 Ocean's Thirteen 15:50-18:25-21:00 (E 4,50)

Sala 8 333 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:30-19:35-21:40 (E 4,50)

Sala 9 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:20-18:30-21:50 (E 4,50)

Sala 10 156 Ocean's Thirteen 16:25-18:55-21:25 (E 4,50)

Sala 11 333 Ocean's Thirteen 17:15-20:00-22:30 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Tutte le donne della mia vita 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 3,00)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Ocean's Thirteen 18:00-20:30-22:40 (E 4,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Ocean's Thirteen 19:00-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Notturno Bus 21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Zodiac 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Cardiofitness 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 6,00)

● TORCHIARA

Floris via Santa Maria, 17 Tel. 0974831372

Riposo

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere
nemmeno un numero delle nostre collane
di libri, DVD, CD e VHS
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N
on è solo un taccuino di viaggio, un brogliac-
cio di lavoro, La prova di Marco Belpoliti, ap-
pena uscito da Einaudi (pagine 206, euro
12,80). Alla fine, quello che rimane al lettore
dopoaverchiuso il libroèla sensazionestrug-
gente di aver letto un romanzo. Un romanzo
scritto meravigliosamente «con i piedi». E
questo,naturalmente, èungiudizio tutt’altro
che negativo: sparigliare il senso comune,
spettinare gli occhi e le abitudini linguistiche
(equindi di pensiero) è compitodegli artisti e
degli scrittori. E a chi non è, anche per scelta,
nél’unonél’altro, rimaneanchequestapossi-
bilità: spostarsi, perché il moto a luogo risve-
glia i sensi e il cervello, e aiuta a pulire gli oc-
chi.
La narrazione del territorio, delle esperienze
di erranza e smarrimento, è una scelta di stile
e scrittura che in Italia praticano solo pochi
autori. Eppure, ora che tutti i canoni sembra-
nosaltati in aria, è la narrazione che più si av-
vicina al senso di spaesamento dell’indivi-
duo occidentale, è la narrazione, insomma,
più politica e insieme interiormente ricca,
chesipossaprodurrenell’eradellaglobalizza-
zione.
Provanesono,oltrealbel librodiBelpoliti, al-
tre pubblicazioni recenti, dalle quali estraggo
alcuni titoli. Viaggio in un paesaggio terrestre di
VittoreFossati eGiorgioMessori (pagine138,
euro 18,00, Diabasis), esperienza di narrazio-
nedelpaesaggio incuisi fondonocontempla-
zionee racconto nel quale parole e immagini
hanno lo stesso valore; le ristampee il succes-
so dei libri del «passeggiatore solitario» W.G.
Sebald, l’ultimo dei quali è stato appena ritra-
dotto da Adelphi (pagine 253, euro 18,00). Si
intitolaGli emigratieraccoglie i ritrattidiquat-
tro personaggi sradicati ed errabondi, di cui
Sebaldripercorre ilcamminoandandoincer-
cadiamicie testimoni,diari,documenti, e in-
tessendocomesempreparolae immagine fo-
tografica. O la ristampa del romanzo di Bep-
pe Sebaste, H.P. L’ultimo autista di Lady Diana
(in libreria dal 26 giugno per Einaudi, pagine
265, euro 11,00), deambulazione urbana (a
Parigi) e insieme investigazione sulla vita di
unuomo«qualsiasi», scrittadaunexnarrato-
redellepianure, comeMessori,Celatie il foto-
grafoLuigiGhirri.E, in toto, vorrei segnalare il
catalogo della raffinata e «anomala» collana
Contromano di Laterza, che predilige scrittu-
recontaminate eche ha pubblicato, tra gli al-
tri, i «resoconti ambulanti» di Emanuele Tre-
vieFrancescoPiccolo,«guide» intimeallecit-
tà italiane, Il pesce scorpione di Nicolas Bou-
vier.
Infine, oltre i libri, ricordiamo i successi della
viaFrancigenanelle suenarrazioni radiofoni-
che (RadioTre) o romanzesche (Il pellegrino
dalle braccia d’inchiostro di Enrico Brizzi, pagi-
ne316,euro 15,50,Mondadori) e lo sviluppo
di un’arte contemporanea sempre più rivolta
all’estetica del luogo e del camminare (dai la-
voridiGeaCasolaroeBottoeBruno,adesem-
pio, ai progetti erranti di Osservatorio Noma-
de,dalcollettivofotograficocreatodaFrance-
sco Jodice ai lavori sull’abitare coordinati da
Stefano Boeri).
MarcoBelpoliti ècritico letterarioesaggistae,
tra i suoi numerosi lavori,hacurato, di Primo
Levi, l’edizione delle opere complete e un vo-
lume di interviste (Opere, 1997; Primo Levi. In-
terviste e conversazioni 1963-1987). È proprio
da Levi e dalla Tregua che prende le mosse
questo suo libro. Belpoliti si è messo in moto
per un viaggio in Europa seguendo, per così
dire, le improntedelloscrittore torinese, riper-
correndo cioè il suo lento ritorno a casa, da
Auschwitz,dopola liberazionedal lager, aTo-
rino. Non parte da solo e non viaggia da solo:
con lui ci sono il regista Davide Ferrario e la
troupe che girerà il bellissimo film, apprezza-
to anche dalla critica, nato sulla traccia di
una sceneggiaturadi Belpoliti, La strada diLe-
vi,oradisponibile indvd(01Distribution,eu-
ro 27,49). Tra l’ottobre del 2004 e l’estate del
2005 dunque Belpoliti e Ferrario hanno toc-
catoletappedel lungopercorsodiLevi, ilqua-
le, sopravvissuto e liberato dal campo di con-
centramentoil27gennaio1945, impiegòdie-
ci mesi (seimila chilometri di una picaresca
odissea nei paesi dell’Europa dell’Est) per tor-

nare a casa.
La prova viene dopo il film, ne è insieme il
controcantoelapostfazione.Densoegenero-
so, il libro accoglie una pluralità di sguardi -
quellodell’autore,quellodiPrimoLeviequel-
lo del regista - ma anche di registri e piani di
lettura,perché in essocoesistono forme quali
reportage,diario intimo, riflessione,narrazio-
ne, racconto di viaggio, interviste. Polonia,
Ucraina,Bielorussia,Moldavia,Romania,Un-
gheria,Slovacchia,Austria,Germaniae Italia,
leregioniattraversate, inunviaggionellageo-

politica e nella storia che porta l’autore e la
troupe nella «nuova» Europa, così diversa da
quellasfinitaesospesanellaqualesimosseLe-
vi,nei paesidell’Est chesonoentrati o stanno
perentrarenell’UnioneEuropea.Tra leperso-
ne che sono sopravvissute all’esplosione di
Chernobyl eall’implosionedei regimicomu-
nisti.
Il testo è punteggiato da disegni dello stesso
Belpoliti: schizzi tracciati dal vero via via che
qualcosa colpiva il suo sguardo, disegni che,
a differenza delle foto - e dei fotogrammi del-
lapellicola cheFerrario andavagirando - non

hanno la presunzione dell’oggettività, anzi
sono quanto di più personale possa esserci
nellariproduzione iconografica.Ancheidise-
gni quindi sono forma ulteriore del testo, tal-
mente aderenti alla mano e all’anima di chi
disegnadaavereachefareconqualcosadi in-
consapevole e di onirico. I sogni, peraltro,
compaionospesso nel racconto,viaggio inte-
riore nel viaggio fisico: anch’essi segnano le
tappe di un cammino.
D’altronde, viaggiare insieme ai fantasmi
non può non modificarci. Il fantasma di Pri-
mo Levi dialoga ininterrottamente con Bel-
politi, a volte mostra la strada, più spesso
muovesentimentieaccendeepifanie interio-
ri. Come, delicata e struggente, la ricerca di
Galina, una ragazza ucraina della quale Levi
dolcemente si innamorò, e che i viaggiato-
ri-narratori de La prova cercano ancora, ses-
sant’anni dopo, alla stazione di Kazatìn, cre-
dendo infine di averla «individuata» in una
giovane sulla banchina che vende libri e rivi-
ste.Dopo averlostudiato peranni, questaè la
prima volta che Belpoliti si trova «fisicamen-
te» incontatto conLevi, mettendo ipiedido-

ve li aveva posati lui. E questa fisicità che sfi-
dale leggidel tempoloportapiùvicinoall’au-
tore dei suoi studi, accende un rapporto em-
patico che lo aiuterà a comprendere più pro-
fondamente l’uomo Levi. Per esempio, le pa-
gine in cui l’autore, ricordando l’oscuro stato
d’animo che colpisce Levi all’arrivo dei quat-
trocavalieri russialcancellodiAuschwitz, en-
tra in contatto con la vergogna e il senso di
colpa (ma soprattutto la commistione tra le
due), marchio indelebile del male subìto e
dell’essernesopravvissutocheLevihaimpres-
so nell’anima. Belpoliti sogna la sua vergo-
gna. E studia i sogni di Levi. Lo studioso, il
viandante, strigliatoespiumatodal lungope-
regrinare,hacompiutol’«ultimoviaggio»:da-
vanti alla porta della casa di Levi a Torino è
ora prontoa salutarlo, a lasciarloandare. Spa-
esato come lo fu Primo. Spaesato come tutti i
mortali.
Per concludere, nella Prova e nei titoli «erra-
bondi» che ho citato sopra, è all’opera un’af-
fascinante fusione di divagazione fisica e
mentale che sembra davvero aprire e liberare
nuovi spazi nella letteratura contemporanea.

Itinerari

Lo Stranamore
di nome Allam

Itinerari letterari, spirituali, storici,
filosofici. Sempre più iniziative ne subiscono il
fascino. L’undicesima edizione del Festival
delle Letterature di Mantova (dal 5 al 9
settembre) si aprirà al cammino e alla
narrazione del territorio con due iniziative: una
sezione dedicata alle città e alle periferie e le
«Passeggiate nel bosco» di David Grossman,
che incontrerà il pubblico in una passeggiata
in mezzo alla natura, nella riserva naturale di
Bosco Fontana. Tra le Langhe e Monferrato,
invece, da giugno a settembre si svolgerà
«Passeggiando con Cesare Pavese, Davide
Lajolo, Beppe Fenoglio», che propone
soggiorni letterari nei luoghi dei tre scrittori,
durante i quali i visitatori in compagnia di un
narratore faranno un viaggio nell’immaginario
letterario e nel mondo contadino, sulle colline
aspre e magiche, ricche di vigneti pregiati che
hanno ispirato Cesare Pavese - Paesi tuoi e
La luna e i falò - Beppe Fenoglio - tutti i suoi
libri da La malora a Una questione privata - e
Davide Lajolo, biografo di Pavese, di Fenoglio
e autore a sua volta de I mé e de Il merlo di
campagna e il merlo di città.
Informazioni: www.paveselajolofenoglio.it

TOCCO&RITOCCO 

Festival Premi

Dovunque
il vento mi porti
io viaggio da ospite

Orazio
«Epistole»

BRUNO GRAVAGNUOLO

■ di Stefania Scateni

Passeggiando con Grossman
o sui luoghi di Pavese e Fenoglio

Marco Belpoliti sarà uno dei numerosi
ospiti del primo Festival di architettura della
Sardegna, Festarch. Per tre giorni, dal 29
giugno al primo luglio, Cagliari diventerà
l’epicentro dell’architettura internazionale. Il
Festival, che ha la direzione artistica di
Stefano Boeri e Gianluigi Ricuperati, è
all’insegna dell’incontro di linguaggi e non si
occuperà solo di architettura. Il programma
prevede incontri con alcuni degli architetti,
progettisti, artisti, filosofi più importanti della
scena internazionale. A Festarch partecipano
infatti quattro premi Pritzker (Rem Koolhaas,
Paulo Mendes da Rocha, Zaha Hadid e
Jacques Herzog) e con loro, a ragionare sul
rapporto tra architettura, paesaggio e società,
artisti, progettisti e scrittori come Dan
Graham, Wolf Prix, Enzo Mari, Yona Friedman,
Edouard Glissant, Gabriele Basilico, Gianni
Berengo Gardin, Lawrence Weschler e Daniele
Del Giudice. Una sezione del festival è
specificamente dedicata alla narrazione del
territorio e ospiterà diversi incontri, tra i quali
un workshop dedicato a Periferie (Laterza),
con Nicola Lagioia, Beppe Sebaste e Silvio
Bernelli, una lezione di Marco Belpoliti.

La sesta edizione di «Camminando per
il mondo - Premio Chatwin», che si terrà a
Genova dal 15 al 17 novembre, ha dato il via al
bando di concorso. C’è un nuovo presidente
della storica giuria del Premio, il regista Ferzan
Ozpetek, e, oltre alle sezioni video e narrativa
di viaggio, arricchisce la sezione dedicata al
reportage fotografico di un nuovo tema
dedicato ai borghi liguri. Il bando di concorso,
al quale possono partecipare tutti coloro che
hanno scritto brevi racconti (massimo 50
righe), realizzato foto e video (durata 10
minuti), ha come scadenza il 9 ottobre. Il
premio, primo e unico nel suo genere, nasce
da un’idea di Luciana Damiano e si divide in
tre categorie: tre sezioni video: «I Grandi
Viaggi» (professionisti), «Camminando per il
mondo» (non professionisti) e «Amore senza
frontiere» (videoreportage sul volontariato nel
mondo); una sezione narrativa: «Storie di
viaggio»; due sezioni fotografiche: «Immagini
dal mondo» (un viaggio in 5 scatti), «Una terra
da scoprire» (i borghi della Liguria in 5 scatti)
Per informazioni: 0187-62.20.08 337-25.89.94
333-68.72.422 e premiochatwin@gmail.com
luciana.damiano@tin.it www.premiochatwin.it

S tranAllam. Vaneggia di
complotti e accordi di D’Alema
con la Siria e gli Hezbollah. Incita

Israele alla guerra contro «Hamastan». E
rimprovera addirittura agli israeliani di
aver «messo all’asta la propria
esistenza», dopo aver confidato in uno
scambio «pace contro i territori
occupati» a seguito della guerra dei sei
giorni. Già, delirante è dir poco, di
quest’approccio del solito Magdi Allam
sul Corsera. Che più che opinionista, lo
sappiamo, è una mina vagante. Un
propagandista scatenato. Che aggiunge
confusione a confusione, invece di
saggezza ed equilibrio, alla tragica
vicenda che imperversa tra Gaza e la
Cisgiordania. Sicché Hamas in quanto
tale è colpa di Israele! Colpa della debole
Europa, e colpa degli Arabi tutti. E mai
una volta, una, che Allam citi, oltre a
quelli di Arafat, anche gli errori di
un’occupazione israeliana protatta. Di
reazioni militari sbagliate. E meno che
mai Allam cita l’ignobile guerra all’Iraq,
che ha incendiato tutta la regione, Iran
compreso. Quella guerra che Magdi ha
invece caldeggiato con baldanza, senza
il minimo dubbio. E sui cui esiti
tangibili egli non prova oggi la benché
minima vergogna. Per fortuna
Condoleeza da un lato, e Israele
dall’altro, cercano adesso di rafforzare
Abu Mazen, senza inasprire il quadro.
Mentre l’Europa mette da parte il blocco
economico. E adesso Magdi Allam che
dirà? Che sono tutti complici di Hamas?
Vedrete che dirà anche questo. Poi lo
ricoverano.
Primarie al quadrato. Sostiene
Goffredo Bettini, gran plenipotenziaro
di Veltroni: «Non s’è mai visto un
segretario di partito eletto con le
primarie». Vero, ma neanche s’è mai
visto un partito... eletto con le primarie.
Quindi è in radice la «stranezza». Ed era
inevitabile che s’arrivasse a

«primarizzare» tutto
l’ambaradan. E alfine
anche Prodi s’è convinto.
Restano i dubbi. Lotta a
morte su leader, notabili e
cordate? Cristallizzazione
di Ds e Dl, famiglie
fondatrici? E soprattutto:
in nome di quali linee
politiche? Insomma, la
«bicicletta» era questa.
Proprio questa. Ora
pedalino. Prodi incluso.

Scrivere con i piedi
e il romanzo si muove

EX LIBRIS

CON «LA PROVA» Marco Bel-

politi ci regala uno struggente e

intenso resoconto del viaggio

sulle orme di Primo Levi e della

Tregua intrapreso insieme al re-

gista Davide Ferrario. Non è il

solo a scegliere di narrare l’er-

ranza. Ecco gli altri libri...

IDEE LIBRI DIBATTITO

Con questo lavoro
l’autore si inserisce
nell’affascinante
filone che fonde
divagazione
fisica e mentale

ORIZZONTI

Architettura, arte e narrazione
dal 29 giugno a Cagliari

Camminare per il mondo
Al via il bando del «Chatwin»

Nella pagina due disegni di Marco Belpoliti da «La prova» (Einaudi)
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L
aprimaimpressioneviarri-
va addosso come un pu-
gno, come un deja vu: ecco,

ecco una mostra di archeologia
sociale.Uncentinaiodi fotorigo-
rosamente in biancoe nero - sen-
za notte, senza albe o tramonti,
senzaestate e senza inverno - che
raccontano un quartiere. Vec-
chiecasepopolari, internidicuci-
ne in formica anni cinquanta,
esternidi parcheggi con auto che
non si vedono più in giro, Escort
sgangherate, Renault 14 senza
più nemmeno le maniglie. E poi
Singer con i loro tavolinetti di le-
gno, sedie con i cuscini a fiori.

Ma non vi fidate della prima im-
pressione. Qui di archeologia
non c’è nulla. Il quartiere , anzi i
quartieri, ché sondueunoaccan-
to all’altro hanno nomi strani:
Cotone e Poggetto. Sono a Piom-
bino, un’appendice separata di
Piombino,tuttachiusadall’inter-
minabile nastro di cemento, il
murodell’acciaieria. Le fotosono
di Waris Grifi che da anni lavora
aquestoprogetto.Lecentounofi-
nite in mostra (aperta fino al 22 a
Palazzo Cerretani, a Firenze, e in
un catalogo edito dal comune di
Piombino) sono una piccolissi-
ma parte delle migliaia che ha

scattato a Cotone e Poggetto. Un
catalogo infinito di oggetti e di
cose. Ma anche di persone. Ci so-
nocancellate, reti, recinzioniqua-
si si trattasse di una piccola ma-
nia. Eppure inquelle case trovi (o
trovavi) lachiavesulla toppa.Eal-
lora il problema non è il chiuder-
si o il proteggersi, ma lo stabilire
unospaziopropriocheècaratteri-
stica più contadina che operaia.
Piùche le cosesono lepersoneal-
loradaandareacercare. Facce so-
lide che Waris Grifi fa mettere
quasi in posa. Nessuna espressio-
ne«spontanea»catturata,mafac-
ce e storie, e anche le pose scelte
hanno senso. Dalla giovane spo-
sa africana che scende vestita di

bianco e con diadema dall’auto.
Dalla ragazzine nordafricane, dai
due anziani a tavola, lui seduto
colberretto intestaappenatorna-
to dal lavoro, lei in piedi che lo
guarda con occhi da madre più
che da moglie, le vecchiette della
tombola con le cartelle e i fagioli,
il signorecheleggesedutodavan-
ti alla casa col cappello da base-
ball e la Panda, la merciaia den-
tro il suonegoziopuzzle, ibanchi
della chiesa pieni di donne, i tre
pensionati che giocano a carte
con le facce serie, il meccanico
che si fa fotografare davanti a un
bancopieno di cacciaviti e chiavi
inglesi. Sullo sfondo la fabbrica
con le ciminiere. C’è una cosa

chedalle fotodi WarifGrifi man-
ca.Èlapolitica.Nonc’èunasezio-
neeneppureunmanifestodipar-
tito o una festa dell’Unità. Eppu-
re questi operai metallurgici so-
no stati l’ossatura di una politica
di ferro. Non è un caso che il se-
gretario toscano dei Ds, Andrea
Manciulli abbia detto di sè d’aver
frequentato«l’universitàdiCoto-
ne».
Oforseci sbagliamo.Forse lapoli-
tica c’è in quella foto straordina-
ria d’un operaio coi capelli bian-
chiconlatestapoggiataadunpu-
gno, tenendo tra le dita una siga-
retta.Èunpugnochiusosenzare-
torica,pienodi ironiaediumani-
tà. Più politico di tanti altri.

«L
a vista è un senso decisamente
sopravvalutato» confida Patri-
ck Swayze a Keanu Reeves nel
vecchio action movie di Kathryn
Bigelow Point Break. A riprova
di questa affermazione c’è tutta
la storia dell’arte, visiva, appun-
to, in larga parte. Due sole le ec-
cezioni: quella parziale della
scultura e la musica. Ma si può
produrreartetogliendolamusi-
cadalpropriocontesto?Eanco-
ra, il rumore può essere il prota-
gonista di un’opera d’arte? A
queste domande risponde
l’esposizione Silenzio, una mo-
stra da ascoltare, curata da Fran-
cesco Bonami. Ospitata nei
grandi spazi della Fondazione
SandrettoReRebaudengodiTo-
rino,nelcuoredelquartiereSan

Paolo, Silenzio, una mostra da
ascoltare, apre leporteaivisitato-
ri fino al 23 settembre 2007.
Ben nutrito il cast dei cinquan-
taartistieperformer:provenien-
tidaognipartedelmondo,atti-
vi dagli anni ’60 a oggi, molti di
fama, alcuni emergenti.
Salta subito all’occhio l’approc-
cio ludicodell’esposizione. Ilvi-
sitatore, al quale vengono con-
segnate cuffie e telecomando,
viene invitato ad ascoltarsi da
sé le opere, controllando con il
proprio telecomando i tempi
d’ascolto. Ed è grazie a questo
marchingegno chenasce il tito-
lo della mostra. Girando sotto
le volte della Fondazione si os-
servano i visitatori chiusi nelle
bolle di suono selezionate dalle
cuffie, in un silenzio da acqua-
rio, vagamente straniante. Uni-
che interruzioni i commenti di
chi, tolta lacuffia, scambiarifles-
sioni con i compagni di visita.
Programmatica l’opera di Ceal
Floyer posta all’inizio della ras-
segna: trentaesecuzioni sovrap-
poste di una delle celebri Varia-
zioni Goldberg di Bach. Essendo
suonate da interpreti diversi, le
esecuzioni iniziano all’uniso-
no, ma dopo pochi secondi si
sono già fuse una con l’altra in
una cacofonia di note e timbri,
chediventaasuavoltaunamu-
sica altra, lontanissima dalle in-
tuizioni del suo compositore
originario. Una prova che la
musica non esiste senza il suo
interprete, forse.
Ancora più spiazzante la vi-
deo-opera Kvinna Vid Grammo-
fon del duo Nilsson & Ola Sim-
monson, che gioca con il rove-
sciamento della realtà. Sola in
casa, una casalinga sostituisce
aldisco chegira suun grammo-
fonoprimailpiattinosucuiave-
va mangiato la torta, poi, in un
crescendo di non sense, anche il

quadro che stacca dal muro.
Dalla puntina del giradischi a
contatto con i fiori della natura
morta scaturisce un ronzio da
calabrone.
Assai efficace anche l’esperi-
mento condotto con la proie-
zione del film Regen di Joris

Ivens, che ritrae una magnifica
Amsterdam sotto la pioggia. Il
documentario viene proiettato
indue versioni:prima senzaco-
lonnasonoraepoiconlacolon-
na sonora firmata da Hanns Ei-
sler.La percezionedi quantosia
importante la musicanella frui-
zione delle immagini diventa
tanto più gridata tanto più è si-
lenziosa.
D’ immediata leggibilità è inve-
ceil lavoropropostodaunadel-
le più talentuose tra le giovani
star dell’arte internazionale,
l’americanoDougAitken. Il suo
Knock Out (Sonic Table) è un ta-
volo-xilofono di grandi dimen-
sioni. Due coppie di bacchette
invitano i visitatori a suonarlo,

improvvisando jam session det-
tate dal ritmo e dal gusto perso-
nale.
Accanto allo xilofono di Doug
Aitken, c’è spazio per il video
che proietta l’evento di apertu-
ra della mostra: l’esibizione del-
l’artista William Hunt. Appeso

a testa in giùa tremetrida terra,
Hunt canta una struggente bal-
lata accompagnandosi con una
chitarra. La postura del corpo,
che inonda la testa di sangue,
rompe la voce dell’artista che,
sempre più paonazzo, porta a
termine la canzone con fatica
evidente.
Piùeterea l’installazionesonora
Theskylarc fromnowherediHen-
rik Hàkansson, che propone un
arredo dello spazio tramite suo-
ni, concettualmente assai vici-
no alla musica per ambienti
messa a punto da Brian Eno nei
capolavori sperimentali degli
anni ’70 e ’80.
Significativo esempio della mu-
sica che diventa suono in rela-

zioneconl’ambientelooffrean-
chelastanzacheospitaunenor-
mejukeboxcontecnologia tou-
chscreen.Tragliautori seleziona-
bili per un ascolto che cambia
repentinamente le luci che ri-
scaldano lo spazio, i coltissimi
Stockhausen e John Cage si tro-
vano fianco a fianco con i più
accessibili Pan Sonic e Momus.
Anche qui, confermato l’ap-
proccioludicodellamostra,gra-
zie ai gruppi di visitatori che si
disputanoscherzosamente ildi-
ritto di scegliere la colonna so-
nora. Ulteriore passo in avanti
in questo approccio che mi-
schiaarte, sorpresae spettacola-
rità, è la presenza dal vivo di
una cantante che dedica a cia-
scun visitatore una brevissima
performance di Tino Sehgal.
Pezzo forte della rassegna è il la-
voro multimediale The Sound-
makerdi JulienRosefeldt.Utiliz-
zando tre schermi che dialoga-
no tra loro, Rosefeldt mette in
scenaledoppievicissitudinidel-
l’artista che, da un lato è impe-
gnato a spostare i mobili di un
appartamento, costruendo una
piccola piramide, dall’altro è
tuttopresonel ruolodel rumori-
sta cinematografico che sono-
rizza gli spostamenti dei mobi-
li. Il successivo scambio tra i
due ruoli, tra l’artista e il suo
doppio, pone una riflessione
non da poco sulla soglia dell’at-
tenzione e sull’interpretazione
della realtà, sempre soggettiva.
Esigua la presenza degli artisti
italiani, ma impreziosita da
un’opera di Enzo Umbaca in-
centrata sul lavoro con i metalli
e dallo storico Il muro del tempo
di Enrico Castellani. Un’instal-
lazionedimetronomichescan-
discono il tempo dell’arte, resti-
tuendoci il ticchettio della no-
stra vita che va, del nostro tem-
po che passa.

■ di Marco Innocente Furina

■ di Roberto Roscani

IL SAGGIO Presentato a Roma il volume di Linda Giuva, Stefano Vitali e Isabella Zanni Rosiello, edito da Bruno Mondadori

Attenti agli archivi, la memoria è potere

N
ella società contempora-
nea, la società delle tele-
comunicazioni, di inter-

net,deldigitale edelle memorie
informatiche illimitate hanno
ancora un senso gli archivi?
Quei «lunghi corridoi bui», fatti
di «carte, polvere, scaffali», quei
luoghicosì lontanidall’immagi-
nario moderno impregnato di
fantasie telematiche e cip con-
servano ancora un ruolo o si
tratta di istituzioni oramai mes-
se definitivamente fuori gioco
dallo sviluppo della tecnologia?
E se sì, qual è la loro funzione?
Quali sono i nuovi valori che le
istituzioni archivistiche sono
chiamate a tutelare nella realtà
contemporanea?
Lo spunto per tentare di dare
unarispostaaquesti interrogati-
vi è venuto ieri dalla presenta-
zione del volume Il potere degli
archivi. Usi del passato e difesa dei
diritti nella società contemporanea

(Bruno Mondadori) di Linda
Giuva, Stefano Vitali e Isabella
Zanni Rosiello. Nella sede del-
l’Enciclopedia Treccani, oltre
agli autori, erano presenti an-
che la docente di Archivistica
Mariella Guercio e gli storici
Giovanni De luna e Luciano
Canfora nonché il ministro dei
Beni Culturali, Francesco Rutel-
li.
«Il potere degli archivi è un tito-
lo perfetto - ha detto Mariella
Guercio -. Sottolinea con gran-
deefficacia larelazionetraarchi-
vi e potere». In una età ossessio-
natadalla invasivitàdel control-
lo pubblico e conseguentemen-
te dalla tutela della privacy, ma
caratterizzata anche da una cer-
tà volatilità delle informazioni,
gli archivi -prosegue - conserva-
no «la capacità di essere stru-
mentidituteladell’identità indi-
viduale e collettiva. Si tratta di
luoghi fondamentali, innanzi-

tutto dal punto di vista tecnico,
per laconservazioneelatrasmis-
sione della memoria contri-
buendo a mantenere e rafforza-
re le identità individuali ecollet-
tive, ma sono oramai divenuti
strumenti indispensabili per la
difesa della democrazia e l’affer-
mazione dei diritti dei cittadi-
ni». Proprio nel momento in
cui si torna a discutere infatti di
segreti documentali necessari a
tutelare la riservatezza e la sicu-
rezza di singoli e governi, biso-
gnerebbe ricordare che «duran-
te l’ancien regime la consultazio-

ne delle carte era possibile solo
per graziosa concessione del so-
vrano».
L’archivio come elemento es-
senziale nella formazione della
coscienza nazionale e nella na-
scita di uno stato è al centro del-
le riflessioni di Giovanni De Lu-
na: «Tramite gli archivi gli stati
nazionaliperimetravano appar-
tenenze, identità, valori. Si deci-
deva cosa conservare o cosa no.
Si costruiva in altri termini una
storia nazionale». Insomma,
lungi dall’essere un luogo riser-
vatosoloagli studiosi, l’archivio
èunodeicuoripulsantidellana-
zione. Sono dipochi mesi fa, in-
fatti, «le polemiche in Spagna
per lo spostamento delle carte
della guerra civile da Salamanca
a Barcellona». Mentre in italia si
affollano «i disegni di legge (27)
su giornate della memoria va-
rie.Basta!Lastorianonsicostru-
isce per legge, ma si fa, si studia
negli archivi». In quella che vie-
ne chiamata l’età dei diritti, in

uno stato di democrazia matu-
ra-concludeDeLuna-gli archi-
vi «smettono i panni di arcana
imperii, di mezzo al servizio del
potere, per divenire un suppor-
toper la tutelanostraconviven-
za civile».
Il ministro Rutelli ha dichiarato
chel’ArchiviocentraledelloSta-
to deve trasformarsi «da ente
per la conservazione delle carte
a organismo tecnico che defini-
sca gli standard nazionali per la
tenuta della documentazione
archivistica».
Che la conservazione di carte e
documenti sia sempre stata
un’arma formidabile per la ge-
stioneelaconservazionedelpo-
tere lo ha ricordato con ironia e
acume anche Luciano Canfora:
«Giulio Cesare, ad esempio, re-
seper laprima volta pubblici gli
acta senatus, mentre il suo suc-
cessore e primo imperatore Au-
gusto li riportò alla segretezza».
Come a dire, la conoscena e la
memoria sono potere.

Silenzio, il modo migliore per vedere la musica

■ di Silvio Bernelli

MOSTRA LUDICA

Alla Fondazione San-

dretto Re Rebauden-

go di Torino un’espo-

sizione curata da

Francesco Bonami

gioca con la musica

e l’arte. Protagonista

assoluto lo spettato-

re. Anzi l’ascoltatore

A PALERMO Da domani un convegno all’Università

Giovani scrittori in cerca
del romanzo europeo

ORIZZONTI

Tra i presenti
gli storici
Giovanni
De Luna
e Luciano
Canfora

Una delle foto di Waris Grifi

■ Da domani al 23 giugno, tra
Palermo e Capo d’Orlando,
avrà luogo il convegno interna-
zionale I labirinti del nuovo mil-
lennio. Scrittori europei a confron-
to. Prenderanno parte ai lavori
gli scrittori Giuseppe Montesa-
no e Alessandro Piperno (Ita-
lia), Abdelkader Benali (Olan-
da), Enrique De Heriz e Marina
Mayoral (Spagna), Koen Pee-
ters e Kamiel Vanhole (Belgio)
e, tra gli altri, i critici Giulio Fer-
roni, Giorgio Ficara, Natale Te-
desco, Domenica Perrone, Di-
na Trapassi, Philip Bossier, Bart
Van Den Bossche. Tre gli inter-
rogativi sui quali saranno chia-
mati a riflettere: 1 In che modo
il romanzo può raccontare i la-
birinti del nuovo millennio? 2
Sipuò parlaredi unpatrimonio
letterario condiviso dagli euro-
pei? 3 Per chi si scrive oggi nel-
l’era dell’illusionismo mediati-
co? L’iniziativa porta a compi-

mento un progetto di ricerca
proposto dall’Università di Pa-
lermo, in collaborazione con
l’Università di Lovanio (Belgio)
e con quelle di Groningen
(Olanda) e di Siviglia (Spagna).
Un progetto nato dall’esigenza
di monitorare la letteratura eu-
ropea, attraverso l’osservazio-
ne, in particolare, della variega-
ta realtà del romanzo. Gli esiti
dellaricercaconfluirannoabre-
venel web. Compreso il sitoht-
tp://lospecchiodicarta.unipa.it,
della cattedra di Letteratura ita-
liana contemporanea dell’Uni-
versitàdiPalermo,chesipropo-
ne come Osservatorio del roman-
zo contemporaneo in Italia. Tra
gli autori presi in esame, negli
ultimianni,LauraPariani,Tom-
maso Pincio, Giosuè Calaciura,
Giuseppe Montesano, Melania
Mazzucco, Domenico Starno-
ne, Elena Ferrante, Alessandro
Piperno.

Trenta esecuzioni
delle «Variazioni
Goldberg»: iniziano
all’unisono e poi
si differenziano
in una cacofonia

Dalle sonorità
ambientali
alla Brian Eno
a Stockausen
e Cage. E nelle sale
si gira in cuffia

FOTOGRAFIA A Firenze una mostra di Waris Grifi: un’archeologia sociale di due zone operaie di Piombino. E una lezione politica

Cotone e Poggetto, il «pugno chiuso» dentro il quartiere
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GIANNI MARSILLI

Q
uel 23 ottobre la gente di Buda-
pest, convocata dal passaparola,
usciva dalle case, dai negozi, dalle
fabbricheperunirsi allamarciade-
gli studenti di ingegneria. Dimo-
stravano a favore della rivolta po-
laccadiPuznan,sedatabrutalmen-
te dall’esercito. Fu la prima scintil-
la di un avvenimento storico che
avrebbe fatto tremare l’impero so-
vietico: la rivolta di Ungheria del
1956. Andras, che aveva allora
vent’annie studiavachimicaaBu-
dapest, si unì ai dimostranti: «Do-
po tutti gli anni di tetre, silenziose
marce del 1˚ maggio, ci fu qualco-
sa di magico in quella grande,
spontanea manifestazione. Conti-
nuavo a guardarmi intorno, assor-
bendo tutto, con la sensazione di
vivere un sogno», ha scritto in se-
guito nella sua autobiografia.
L’immagine del sogno torna an-
che nelle parole di Younis Tawfik,
loscrittore irachenoresidenteaTo-
rino e oggi membro della Consul-
ta islamica, che arrivò in Italia nel
1979 per studiare lettere e filoso-
fia: «Mi sembrava un sogno poter
uscire tranquillo in strada senza
più il terrore di essere fermato dal-

la polizia, identificato, forse porta-
to in prigione senza motivo. A
quel tempo, sotto Saddam, l’unica
attività che avrei potuto svolgere
eraquelladiscriverepoesiediservi-
le omaggio al governo». Da queste
dure limitazioni di libertà, ma an-
che dal terrore di guerre guerreg-
giate,prigionie, tortureocostrizio-
ni di anni al servizio militare, tal-
voltaancheper ledonne, fuggono

coloro che chiedono asilo politico
e che oggi vengono ricordati nella
Giornata mondiale del Rifugiato.
In Italia i rifugiati sono oltre venti-
mila e le domande d’asilo presen-
tatenel2006 sonostate10.106. Di
queste 844, cioè il 9,7 per cento,
hanno dato il diritto allo status di
rifugiato, mentre circa il 48% ha
dato adito alla protezione umani-
taria, con permesso di soggiorno
di un anno invece di tre. Nel 2006
ilServiziodiProtezioneperRichie-
denti Asilo e Rifugiati, affidato per
legge all’Anci, l’Associazione dei
Comuni italiani, ha assistito 5.347

persone, il 20% in più rispetto al-
l’annoprecedente,eneiprimi cin-
que mesi del 2007 le persone che
hanno avuto diritto all’assistenza
sono già 3900. Ma il dramma che
sta vivendo il mondo in questo
momento lo si capisce meglio leg-
gendo le cifre globali diffuse ieri
dalle Nazioni Unite: i rifugiati nel
mondo sono 10 milioni, gli sfolla-
ti interni 33 milioni. Un aumento

drammatico dovuto alla situazio-
ne in Iraq e in Afghanistan e di cui
risente anche l’Italia. Negli ultimi
mesi si è infatti verificato un forte
aumento di profughi da questi
duepaesi.Perquantoriguarda l’Af-
ghanistan soprattutto di adole-
scenti che cercano di sfuggire al-
l’arruolamento forzato dei vari si-
gnori della guerra. Proprio al pro-
blema dei minori richiedenti asilo
vienededicata laGiornatadelRifu-
giato di Amnesty International,
mentre l’Alto Commissariato del-
le Nazioni Unite per i Rifugiati ri-
chiamaoggi l’attenzionesull’intol-

leranza, tra l’altro con uno spot ra-
diofonico con Andrea Camilleri,
Fiorello e Marco Baldini.
Predrag Matveievic, il croato che
durante la guerra nella ex-Jugosla-
viapreseledifesedellaBosnia,«pa-
ese martire del nazionalismo ser-
boediquellocroato»,nonèarriva-
to inItaliadarifugiatomachiama-
to per chiara fama a insegnare sla-
vistica all’Università La Sapienza
diRoma.Ormaidadieciannicitta-
dinoitaliano,oltrechecroato,Ma-
tveievic (Fra asilo d esilio e Breviario
mediterraneo tra i suoi libri più no-
ti) è convinto che gli italiani non
sonopiù insofferenti di altri popo-
li europei riguardoall’immigrazio-
ne:«Lacriticachegli italianieserci-
tano continuamente contro se
stessi li tiene lontani dall’orgoglio
nazionalistico che è molto forte in
altri paesi. Ma per quello che ri-
guardai rifugiati, tra iquali si trova-
nospesso intellettuali, l’Italiaèpo-
co ospitale perché le università so-
no strutture chiuse che raramente
ospitano insegnanti stranieri».
Younis Tawfik, che è professore a
contratto all’università di Geno-
va, dice «mi arrangio da precario».
Suo fratello, arrivato dall’Iraq co-
me profugo, ha preferito chiedere
un permesso umanitario in Olan-
da. Nel suo ultimo libro, Il profugo,
Tawfiqracconta leangosce, lepau-
re, la solitudine dei rifugiati politi-
ci. Forse è un buon segno che sia
molto invitato nelle scuole: «Pur-
troppo però in Italia l’intolleranza

èalimentatadaimediaenonc’è la
cultura della solidarietà per i rifu-
giati. Immigrati o rifugiati, la gen-
te non fa differenza».
In altre parole, la gente non sa che
con i rifugiati non arrivano solo
braccia ma spesso anche cervelli.
A Borgo Mezzanone, in provincia
diFoggia,dovesi trovauncivilissi-
moCentrodi identificazionegesti-
to dalla Croce Rossa (niente a che
vedere con i famigerati Cpt, i cen-
tri di permanenza temporanea)
tutti ricordano conaffetto Nahim,
un medico afgano che parlava in-
glese e francese e che fu un prezio-
so aiuto per i pochi mesi che rima-
se al campo.
Andras, lo studente di chimica
che abbiamo citato all’inizio, do-
po essersi laureato in ingegneria
chimica in California e aver cam-
biato il suo nome in Andrew Gro-
ve, ha fondato ed è tuttora presi-
dente di Intelcomputer Company
di San Francisco, gigante tra i pro-
cessori telematici.
Un altro rifugiato della rivolta in
Ungheria,PeterMartos,oggidiret-
tore del quotidiano Die Presse a
Vienna,offreunaspiegazioneinte-
ressante per l’intolleranza mon-
tante contro i rifugiati, diffusa so-
prattutto nel nord Europa dove i
benefici loroconcessi sonosensibi-
li: «La prosperità – dice – agisce co-
me un freno alle politiche di asilo.
Sei meno disponibile ad accoglie-
re uno straniero se pensi di avere
qualcosa da perdere».

SEGUE DALLA PRIMA

I
l10giugnoraccoglievai frut-
ti dell'eccezionale abbrivio
che aveva impresso alla sua

presidenza e alla sua squadra:
l'Ump dilagava, e si vedeva già
egemone nella nuova Assem-
blea. Ma il 17 giugno, dopo un
primo passo falso del governo
Fillon (la minaccia di aumento
dell'Iva,quindideiprezzi) i fran-
cesi hanno deciso di ritirargli
l'assegno in bianco che gli ave-
vano sventolato davanti al na-
so una settimana prima: avrà i
poteri per portare avanti il suo
programma,mal'Assembleasa-
rà plurima e funzionerà su due
gambe.
Nel frattempo il partito sociali-
sta, che non sapeva da che par-
tegirarsi,grazieallaselezionein-
dotta dalle presidenziali ha ve-

rosimilmente trovato una lea-
dership(inSégolène)egrazieal-
le legislative senz'altro uno spa-
zio per muoversi e rinnovarsi
senza patemi minoritari. Il Ps,
per quanto vociante e rissoso,
restalaforzadell'alternanzapos-
sibile.Ha il tempoe l'agioper ri-
mettersi in discussione, traccia-
re un nuovo solco ideale e pro-
grammatico, se vuole per rifon-
darsi. Se non lo farà, e se man-
cheràanche ilprossimo appun-
tamento,sarà solopercolpasua
edei suoidirigenti.Con 227de-
putati la sinistranonèunamac-
chiarosainunoceanoblu:è l'al-
tra possibile metà del cielo, che
i francesi potranno scalare a lo-
ro gradimento. Quattro tornate
elettorali in due mesi e un chia-
rimentonettoperun'intera legi-
slatura di cinque anni: è questo
il prezioso bilancio della prima-
vera francese. Anche se i candi-
dati erano una dozzina al pri-

mo turno delle presidenziali, e i
partitiunamiriadealprimotur-
no delle legislative. La logica
del maggioritario a doppio tur-
no ha semplificato e civilizzato
il quadro politico: la Francia è
sostanzialmente bipolare. Non
c'èspazioper ricattinémistifica-
zioni.Adognuno le sue respon-
sabilità eminentemente politi-
che, a grandezza di Paese e non
di clientela regionale o catego-
riale. È la differenza tra il siste-
ma elettorale transalpino e la
«porcata» italiana. Se la si guar-
da con un minimo di attenzio-
ne, si capisce l'urgenza e la capi-
tale importanza della riforma
istituzionale ed elettorale italia-
na. Il vantaggio è anche sul pia-
no della coesione nazionale.
Con un'Assemblea realmente
rappresentativa e leggibile il di-
battito politico-sociale, in Fran-
ciasolitamentemoltoaspro,po-
trà esprimersi preferibilmente

nell'aula parlamentare piutto-
stochenellepiazze.L'opposizio-
ne socialista, se ne avrà l'intelli-
genza politica, avrà i mezzi per
opporsi, emendare, proporre,
anticipare e interpretare demo-
craticamente la protesta. Mezzi
che gli avranno dato i francesi
nel segreto dell'urna, e non il
benvolere magnanimo e regale
del monarca dell'Eliseo.
Sarkozy aveva promesso all'op-
posizione la presidenza della
Commissionefinanze,affinché
ci fosse uno sguardo doppio sui
nodi gordiani della spesa pub-
blica. Adesso il Ps è in grado di
pretenderla, non solo di accet-
tarla supinamente come un'
elargizione del sovrano illumi-
nato. Sarkozy aveva operato
unaprimaaperturaalcentroea
sinistra, inglobando nel suo go-
verno persino il socialista Ber-
nard Kouchner. Contava di
continuare sullo stesso registro,

facendo dell'Ump un «partito
del presidente» di larghissime
ma egemoni vedute. Dubitia-
mo molto che possa continua-
re su questa strada: stare a sini-
stra, da domenica, non vuol di-
re necessariamente iscriversi al
partito degli eterni perdenti.
Ma c'è del buono anche per
Sarkozy. Una maggioranza bul-
gara non gli avrebbe reso un
gran servizio. Ambizioni perso-
nali, manovre di palazzo, logi-
chedi corrente si sarebberopre-
sto manifestate nel mare ma-
gnum della destra. La presenza
di un'opposizione forte e pun-
gente dovrebbe invece esortare
la maggioranza a maggiore
compattezza, e quindi efficacia.
Nell'interesse del Paese. È in
questo quadro che nel bene e
nel male ognuno si assumerà le
sue responsabilità, alla luce del
sole, e del maggioritario a due
turni.

ELENA DONI

Non lasciamo soli i rifugiatiScarpe rotte,
eppur bisogna andar

Lo smaltimento dei rifiuti?
Non sarebbe meglio
pagarlo «a monte»?

Cara Unità,
a proposito del problema dello smaltimento
dei rifiuti, per come la vedo io, c'è un errore di
fondo e cioè che il costo dello smaltimento
del «rifiuto» non dovrebbe essere fatto pagare
"a valle" (con cartella esattoriale e sistemi im-
positivi i più diversi, da comune a comune),
bensì«amonte»,all'attodell'acquistodel rifiu-
to. Per capirci meglio, il prezzo d'acquisto di
qualsiasi bene di consumo, durevole o meno,
dovrebbe comprendere il costo dello smalti-
mento del suo contenitore. E nello scontrino
delprezzodivendita lavoce«SmaltimentoRi-
fiuti»dovrebbechiaramenterisaltare. Sesido-
vesseadottareunsimilemetodo,credochere-
alizzeremmoduerisultati immediatie tangibi-
li: 1) i cittadini/consumatori prenderebbero
coscienzadiquantocostasmaltireunconteni-
tore e dell'incidenza di tale costo sul prezzo
d'acquistodelbene;diconseguenzapotrebbe-
ro scegliere il prodotto anche in funzione del
minor costo del contenitore, meno ingom-

brante e più facile da smaltire perchè, a parità
di prezzo con altri prodotti similari, potrebbe
significare un maggior valore del bene conte-
nuto;2) come conseguenzadiretta, leaziende
produttrici sarebbero indotte a ridurre «l'im-
pattoambientale»dei loro imballi finoagiun-
gere, ove possibile, alla loro eliminazione.
Chissà che così facendo non si riescano an-
che a superare, gradualmente, le «guerre della
'monnezza» che ci vengono riproposte, siste-
maticamente, ad ogni inizio di stagione esti-
va, come le tette e i culi sulle copertine dei set-
timanali «impegnati»!

Silvano Fassetta

Storia di Andrea,
lo stagista
diventato «fantasma»

Cara Unità,
per lavorarec’èbisognodel lavoroedel lavora-
tore.Perfino banale,no? Mase tra il lavoroe il
lavoratorec’èdimezzouncontratto labanali-
tà si fa complessa. Prendete un ragazzo, attor-
no ai venticinque anni (che chiameremo An-
drea, per comodità) che voglia fare un perio-
do di stage in un ufficio dell’Assessorato alla
Cultura della sua città (facciamo Parma, sem-
pre per comodità). Andrea va in questo uffi-
cio e la Responsabile, che lo conosce già, gli
proponedi fareunperiododistagedelladura-
ta di sei mesi e poi di fargli un contratto a pro-
gettoperaltri seimesi. Iprimiduemesi filatut-
to liscio. Il ragazzofa il suostage,grazieagliac-
cordi tra l’Università locale, alla quale è iscrit-
to, e il Comune. Finiti i due mesi, silenzio. In
ufficio nessuno dice nulla. Andrea – sbaglian-
do – continua ad andare, ogni mattina, al la-

voro, ma i suoi colleghi non parlano di nes-
sun contratto di nessun tipo. Il ragazzo a que-
stopuntosidomanda:masaràverochemifa-
ranno un contratto? Ma non dovrebbero far-
mi una sorta di contratto ancheper il periodo
di stage? È un ragazzo non troppo intelligen-
te, alla sua prima esperienza lavorativa, e fa il
secondoerrore: continuaadandare inufficio.
Chiede però delucidazioni sul contratto: gli
viene detto che il contratto sarà chiesto, ma
conterràunadescrizionedellemansionidiver-
se rispettoaquellechegliverrannorealmente
richieste, inquanto solocosì i superiori firme-
ranno l'accordo. «Così vanno le cose». Passa-
no altri tre mesi ed il ragazzo, in quell’ufficio,
èunveroe proprio fantasma.Se si facessema-
le risulterebbeun semplicepassante.A questo
punto la Responsabile dell’ufficio dice al ra-
gazzo cheverrà pagato moltopresto, attraver-
so una società di servizi. Quando uno, in un
ufficio Pubblico, è pagato molto presto, signi-
fica che è pagato in nero. Molto presto, sì: pe-
ròhacomunque bisogno diuna copertura as-
sicurativa. La richiesta è di rinnovare lo stage.
Insomma, la seconda partedell’anno,chedo-
veva essere a contratto, diventa un tirocinio.
Il compenso forse c’è, ma comunque sotto-
banco. Ormai il ragazzo è stufo, è stupido ma
evidentemente fino ad un certo punto, così il
18 giugno (senza aver preso una lira) rifiuta di
stipulare il contratto di stage e comunica che
seneandràafinemese.Aquestopunto, laRe-
sponsabile, lo apostrofa, inordine sparso, con
i seguenti epiteti: arrogante, immaturo e pre-
suntuoso.Gli chiedechiporteràavanti il lavo-
ro da finire, evidentemente dimenticandosi
chelarispostasarebbemoltosemplice: si chia-
maassunzione.Non diquello specifico ragaz-

zo; di un qualsiasi ragazzo o ragazza in cerca
di un lavoro. Ma a stare al comune certe cose
si dimenticano. Torniamo ad Andrea: pensa-
vache fosse unsuo diritto licenziarsida fanta-
sma, da un lavoro che legalmente non ha fat-
to che per due mesi e che in più, nel frattem-
po ha scoperto non fare per lui, ma si è preso
dell’arrogante,dell’immaturoedelpresuntuo-
so.Evidentementela legalitàè immoraleesce-
gliere della propria vita presuntuoso. Lui però
non vuole compromessi. Se ne va pensando:
«Hoventiquattroanni.Vorrei tenere lamiavi-
ta pulita. Per i compromessi ho tempo». Ben-
venuti a Parma, città del mangiar bene.

Andrea Cirillo

Gli industriali,
le tasse
e il falso in bilancio

Cara Unità,
gli imprenditori italiani, primi tra tutti gli in-
dustriali, lamentano che il 38,5% di imposte
gravanti sugli utili delle imprese sono eccessi-
vi. Portano ad esempio il 25% applicato dagli
Stati Uniti o la percentuale ancora più bassa
dell’Irlanda. Giustissimo! Propongo all’On.
Visco di annunciarlo con il Dpef e di applica-
re anche in Italia con la prossima legge finan-
ziaria la stessa imposta degli Usa unitamente,
è ovvio, alle stesse pene lì applicate per il falso
in bilancio. Sono assolutamente certa che
una legge in tal senso farebbe felici i nostri in-
dustriali.Nonsarebberopiùobbligatidal«fur-
to» perpetrato nei loro confronti dal fisco ad
evadere le tasse e il timore di beccarsi 30 o 40
anni di galera li aiuterebbe sicuramente ad es-
sere un po’ più virtuosi. Un pensierino sareb-

be da fare anche sulla revisione delle pene per
bancarotta (Cirio, Parmalat ecc.), ma sembra
che invece le sivoglianoulteriormente abbas-
sare malgrado siano già state molto ridotte
dal decreto Vietti.

Luigia Celi

Quelli che «non demonizzano»
l’ex premier
e le uscite della Lega

Cara Unità,
eppure, per quanto per me lucida e inoppu-
gnabile, di questi tempi la voce de l’Unità pa-
re resti una voce nel deserto. Personalmente
non ho mai sottovalutato le buffonate dei Le-
ghisti e le invettive, leaccuse, leoffese (seguite
dalle solite smentite) di Berlusconi, ma anco-
ra sento i soliti discorsi tendenti a minimizza-
re il tutto e invitanti a «non demonizzare»
l'ex-premier. Possibile che pochi capiscano i
danni (non solo economici, ma sociali, istitu-
zionali, comportamentali) che hanno provo-
cato i 5 anni di governo del centrodestra? Io
non demonizzo nessuno, ma senza essere «di
parte» credo basti un minimo d'intelligenza,
per capire, di occhi aperti, per osservare, e ser-
virebbero persone serie, coerenti e di caratte-
re, nel centrosinistra, per parlare chiaro agli
italiani,e risponderesenza imbarazzietenten-
namenti a Berlusconi e ai cortigiani della sua
corte dei Miracoli!

Pino Perla, Firenze

Oggi desidero parlare della
fuga. Sì, della fuga dalle

responsabilità. Chiamiamole,
civili. Desidero parlarne perché
l'aria che tira, le cose che sento
dire in giro non mi rassicurano.
Parlo dello scontento rispetto alla
gestione della cosa pubblica da
parte del governo in carica. Parlo
di coloro che minacciano in
futuro l'astensione, dicono chiaro
e tondo che non sono certi di
tornare alle urne quando saranno
chiamati a farlo. Ora per sfiducia e
per senso di repulsione. Confesso
che il solo pensiero di questa
eventualità mi atterrisce, mi dà
sconforto. Ho trascorso le ultime
settimane ad occuparmi di cose
concrete. Cose che riguardano i
diritti fondamentali di
cittadinanza. Dalla sanità ai servizi
pubblici, come può essere la
gestione di un semplice ufficio
postale. Ne ho tratto una
sensazione di estrema fatica, ma
anche la certezza di un vecchio
verso che giunge da una canzone
di guerra: scarpe rotte, eppur
bisogna andar. Insomma, pur fra
mille difficoltà, non capisco come
si possa, oggi più che mai, non
prendere atto che la fuga dalle
responsabilità individuali, civiche,
quotidiane sarebbe un regalo
servito su di un piatto d'argento a
coloro che hanno un'idea della
politica e del governo come puro
territorio di rapina, o magari, per
essere più diplomatici, come
occasione per accrescere i propri
interessi privati. Ribadisco quindi:
scarpe rotte, eppur... Io non so se
il governo Prodi sia in grado di
fare di meglio, ma ritengo invece
per certo che si tratti, allo stato,
del migliore dei governi possibili.
Lo dico non la medesima
spudoratezza con la quale, anni
addietro, in una circostanza
analoga, minacciai in prima
persona il ricorso all'astensione.
Mi è bastato fare i conti con alcuni
problemi quotidiani per giungere
a questa determinazione quasi
pretoriana. Penso al Sud, là dove
vive la mia famiglia, un luogo
dove spesso e volentieri i diritti
fondamentali sembrano essere
poco meno di un optional. Dove,
se è vero che le energie delle
cosiddette forze di progresso
attraverso un momento di
debolezza estrema, è comunque
altrettanto sicuro che
rappresentano uno dei pochi
argini alla cultura
dell'accaparramento, della rapina,

appunto. Questo mio discorso, lo
so bene, ha quindi a che fare con
le priorità - case scuole ospedali - e
un po' meno con quel dibattito
attualmente in atto che verte sui
diritti civili quali i Dico. Posso
comprendere insomma la rabbia
di Michele Serra che dalle pagine
di Repubblica ha manifestato il suo
estremo disappunto ipotizzando
perfino l'astensione, ma non ce la
faccio comunque a condividerlo.
Spiego meglio, se per un istante
almeno dimentico d'essere parte
di un ceto (diciamo, intellettuale)
fin a oggi garantito, il mio
pensiero corre subito a quegli altri
ceti per i quali la riflessione sui
Dico è puro lusso, di più, non
rientra nella riflessione
quotidiana, e questo perché ciò
che più risalta sulle agende, sulla
lista dei conti della spesa di molte
famiglie sono semmai certi
problemi legati agli spiccioli del
quotidiano, al modo in cui tirare
avanti. Mi piacerebbe insomma
che, al di là d'ogni dibattito
necessario sui futuri assetti
organizzativi della sinistra in ogni
sua forma (Partito democratico da
una parte e coagulo di coloro che
non si ritroveranno in questa
opzione) la preoccupazione
principale riguardasse l'uscita
dalla crisi sociale, da quel senso di
emergenza che attanaglia
attualmente il paese. Talvolta, l'ho
già detto, la scoperta delle
difficoltà quotidiane piuttosto che
suggerire la strada della rabbia
porta invece a trovare dentro se
stessi un bisogno di senso di
responsabilità. Non è la sinistra
(in ogni sua forma o piuttosto
«intensità») a non potersi
consentire una sconfitta che
sarebbe tombale nella situazione
data, è semmai il medesimo corpo
della nazione, assodato che in
Italia non esiste una cultura delle
istituzioni repubblicane, a non
possedere il lusso, gli enzimi per
una ulteriore sconfitta. Ed ecco
spiegato perché ho fatto ritorno ai
versi di un'antica canzone
partigiana. E poco male se alle
orecchie di qualcuno queste mie
parole suoneranno come un
esempio di imbarazzante e
modesto invito alla moderazione.
Non mi sembra che possa esserci
un'altra via. Il governo però è
bene che faccia la sua parte di
bene. Nell'interesse di quelli che
ancora adesso vanno chiamati i
poveri.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

La lezione francese
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Oggi è la Giornata mondiale
del rifugiato. Tawfiq, Matveievic,
Martos sono tra questi. E li hanno
raccontati. E dell’Italia dicono
che prevale l’intolleranza: «Immigrati
o rifugiati, la gente non fa differenza»
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È
il tentativo dei grandi media non
più soltanto di influenzare la politi-
ca (cosa vecchia e anche legittima)
ma di proporre una diversa lettura
della difficile storia di questi anni. E
di farlo in modo tale da togliere alle
forze dirigenti attuali non solo la di-
gnità personale ma la legittimità a
governare. Altro che complotto.
Unastoriadominata,cometutti sap-
piamo, da uno scontro drammati-
co, fino a un rischio di regime (non
siscrivevaquesto?)chevienerappre-
sentata come un grande «inciucio»
tra D'Alema, Prodi, Berlusconi e
quei grandi poteri economici che
poi-qui sta ilbello - sonoiproprieta-
ridegli stessigiornali.Questoci stan-
no raccontando riempiendo pagine
e pagine: la storia di un gigantesco
imbrogliopercuidavvero tutti sono
uguali.
Perciò sono colpito. Non per le criti-
cheaD'Alemamaperchéquestasto-
ria io l'ho vissuta e l'ho vissuta an-
che male, cioè in modo critico (ri-
mandoai miei scritti) verso un rifor-
mismo debole, troppo dall'alto, che
mi sembrava inadeguato al fatto
chelacrisidellagovernabilitàdipen-
de - a mio parere - non solo da un
vuoto legislativo ma dalla crisi della
democrazia rappresentativa (chi è il
sovrano) nel mondo nuovo, cioè
nel dopo Stato nazione. Domando:
si può accettare che una esperienza
così complessa e importante (dopo-
tuttola sinistraèandataanchealgo-
verno e ha sconfitto, a proposito di
«inciuci»,unadestraprotezionistari-
sanando il bilancio e portando l'Ita-
lia inEuropa)siaridottaaunagrotte-
sca comunella? E tutto ciò, incredi-
bilmente, usando il chiacchiericcio
di spezzoni di intercettazioni telefo-
niche e gli interrogatori di un picco-

lo avventuriero che si difende come
può?Questoè davveromolto grave,
ed è questo che fa molto riflettere.
L'editorialistadellaStampa (ilgiorna-
le della Fiat e del presidente della
Confindustria)èarrivatoalpuntodi
fare il tifo per la «cosa rossa» diBerti-
notti pur di gettare fango sul partito
democratico.
Allora io sento il bisogno di alzare il
capo e di dire a tanta nostra gente
smarrita che se la lotta politica con-
tro la sinistra è arrivata a questa
asprezza selvaggia, vuol dire che un
interesse fondamentale si sente col-
pito. Ma aggiungendo anche che è
grave ed è colpa nostra non aver da-
to al partito democratico una base
ideale e culturale più seria e una lea-
derschip più forte. Eppure il fonda-
mentostorico-politicodiquestopar-
tito è chiarissimo. Ce lo indicano le
cose: il rischio grave che incombe
sulla democrazia.
Ioquindi, - sia chiaro - nonrespingo
affatto la necessità di una profonda
e non indolore riflessione critica. È
unafase intesadellavita italianache
è arrivata al capolinea. Lo svuota-
mentodellademocraziae lariduzio-
ne dei partito a macchine politiche
senz'anima è cosa vera. Dico però
che ciò comporta non falsi giudizi
morali su Tizio o Caio bensì la co-
scienza che è emersa tuta la difficol-
tà di gestire (in un paese come l'Ita-
lia, che non è l'Inghilterra) il bipola-
rismo senza un soggetto politico
nuovotendenzialmentemaggiorita-
rio. Senza una destra conservatrice
ma democratica e di governo, e sen-
za un nuovo Partito democratico e
nazionale fondato su una cultura
non subalterna e su un popolo che
non sia solo ciò che resta dei grandi
partiti di ieri. Senza questo Partito il
bipolarismo diventa una accozza-
glia di forze diverse che si frammen-
tano e si dividono solo per essere vi-
sibili e per contare qualcosa. Perciò,
se ragiono così, a me sembra utile
che anche la sinistra radicale si uni-
sca e si riorganizzi.
Checos'è,dunque,questacrisi italia-
na e perché è così profonda? Non si

ècapitobeneancora.Nonèunaclas-
sica crisi sociale (il paese ha ripreso a
cresceree il risanamentosi sta facen-
do senza nessuna macelleria socia-
le). È allora una crisi essenzialmente
politica e - direi - culturale, identita-
ria? Certo è che oggi, finito da un
pezzo il comunismo, e nonostante
che abbiamo indossato il doppio
petto e andiamo spesso a cena an-
che con «lor signori», c'è una Italia
profonda, (anche a sinistra) l'eterna
Italia dell'anti Stato, delle consorte-
ria e dei corpi separati la quale si ri-
bella perché non sopporta lo sforzo
di chi sta cercando di dar vita a una

nuova forza democratica capace di
riportare lapoliticaalcomando.Per-
ché è questo che metterebbe in di-
scussione il chi decide. Ecco la vera
postaingioco.Ma,purtroppo, labal-
danza di questa forza dipende an-
chedalfattochepiùnoi siamodebo-
li in termini culturali e di insedia-
mentosocialepiù lenuoveforzecre-
ativecheemergonoechedevonoaf-
frontare lesfidedelmondononsop-
portano il peso delle arretratezze e
del vecchio Stato, e si spostano a de-
stra perchè non ci sentono come lo-
roamiche.Vogliamocapirechelari-
volta fiscalerivelaunacrisidi rappre-
sentanza politica e che questo vuol
dire che stiamo facendo sbagli?
Ma un grande sbaglio sta facendo
anche il giornalismo italiano. Vivia-
moinunanuovaepoca,e tralenovi-
tàdiquestaepocac'èche loStatona-
zionalehaperduto ilmonopoliodel-
la politica, intendendo per politica,
sicapisce, le«grandidecisioni»quel-
lechefannodellasocietàunacomu-

nità e non solo un segmento del
mercato globale. E ciò perché sono
venuti sulla scena altripoteri, capaci
di condizionare e «surdeterminare»
quelle decisioni. Il più importante
di questi poteri è quello economico
finanziarioilquale,perpoter funzio-
nare in un mondo che è sempre più
aperto,edove laricchezzaè immate-
riale, ha bisogno come mai nel pas-
sato di usare la Tv, i giornali, l'infor-
mazione economica, la cultura di
massa.
Concluderei quindi dicendo que-
sto. Rispetto il difficile mestiere dei
giornalisti e mi rendo conto che

molti di essi difendono la loro indi-
pendenza. Sarebbe un grande sba-
glio se la sinistra si infilasse in uno
scontro senza senso tra la politica e
il giornalismo. Quanto ai giornalisti
essi dovranno essere i più interessati
al fattochelasinistra italiananonso-
lo rispetti le regole del mercato ma
sia più consapevole del suo ruolo
nel mondo di oggi. Che non è quel-
lodi sciogliere lerighemadiprende-
re coscienza dei problemi che si so-
no spalancati davanti a noi. Rinno-
varsiomorire?Marinnovarsi signifi-
ca non solo cambiaregli uomini ma
capirecheaccantoalvecchioconflit-
todistributivo imperniato sulle clas-
si, seneèapertounonuovo, icui ter-
mini oggettivi e anche soggettivi (il
chi comanda, le forme del potere)
vannoridefiniti.Perchésenonsive-
dequestoenonsichiamanole forze
potenzialmente progressive (com-
prese quelle che girano intorno ai
media) a rischierarsi e a scendere in
lotta in funzione di questo conflitto

si finisce nella chiacchiera e nell'im-
potenza.
Perciò io mi chiedo se questo non
sia anche il tema ineludibile per il
partito democratico e per una forza
di sinistra che voglia contare. Qual è
il centro del conflitto? Ricordiamoci
che è sul tipo di conflitto che si fon-
da un'epoca storica e si determina il
profilo e la funzione-necessità di
una nuova forza di progresso. E a
meparechenellaprotestadellagen-
te c'è anche il fatto che non stiamo
facendo i conti con il fattore domi-
nante di questi anni. Esso è una
mondializzazione le cui conseguen-
za sono paragonabili solo a quelle
che ebbe nell'Ottocento il passaggio
dall'agricoltura all'industria. E la no-
vità del nuovo conflitto deriva dal
fattoche ilprocessoèstato finoradi-
retto da una ristretta oligarchia e in
modo tale da creare una drammati-
ca asimmetria tra la potenza di una
economia che non ha frontiere e la
debolezza della politica ancora tutta
incentrata sui vecchi poteri sempre
più indeboliti degli Stati nazionali.
Al fondo, è questo che ha spostato
fuori dalle istituzioni rappresentati-
ve il potere vero.
Edèdaquichenascelacrisidellade-
mocrazia moderna. Sono queste le
ragioni per cui ritengo che porre
con i piedi per terra la prospettiva di
dareancheall'Italia unpiù forte par-
titoriformistaedigoverno,compor-
ta in primo luogo la necessità di ri-
mettere in gioco la società, le perso-
ne, il capitale umano. Perciò dicia-
mo partito democratico. Perché la
vicenda politica non è più separabi-
le dalla necessità di costruire un tes-
sutoeunpoteredemocratico.LaDe-
mocrazia intesa non solo come Sta-
to, regole e istituzioni ma anche co-
me riconoscimento dei nuovi diritti
della persona, del lavoro intelligen-
te, delle nuove capacità delle don-
ne. E quindi democrazia come un
nuovopoterepolitici chesibasasull'
autogoverno, lapartecipazione, l'in-
clusione e la solidarietà.
Alloraancheigiornalici rispetteran-
no di più.

I
l cinema - mi ha detto tan-
tevolteBernardoBertoluc-
ci - significa «aprire gli oc-

chi». Che cosa vuol dire oggi
aprire gli occhi? Che cosa ve-
diamo? Io credo questo: un
appiattimento, un'omologa-
zione totale dei linguaggi e
dei comportamenti, un dila-
gare di bruttezza e di indiffe-
renza travestite da glamour e
da moda, un proliferare di
merci indistinguibili suunna-
stro scorrevole grande quan-
to il mondo, in un continuo
presente senza futuro, tranne
il futuro di questo presente.
In generale, un ottundimen-
tomoraleedesteticochefavo-
risce ovviamente la passività
politica, e che coinvolge la
classe politica nel suo insie-
me: a smentire il nostro pre-
suntobipolarismo, lepartipo-
litiche appaiono spesso oggi
indistinguibili, in concorren-
za tra loro (come si dice del
mercato) più che in alternati-
va, rivali nel packaging delle
idee piuttosto che portatrici
di una diversa visione del
mondo,diunadiversa imma-
ginazione. Del resto, pare che
ragionino così: se le nostre
idee non vendono (lo dicono
isondaggi)cambiamole,adot-
tiamone una che vada incon-
tro ai desideri della gente
(«facci sognare!»).
In generale, se riusciamo ad
aprire gli occhi - il che non è
scontato - ci rendiamo conto
del generale stato di anestesia
(che è il contrario di estetica)
in cui versiamo; indifferenza
non solo alla cultura, termine
ormai sospetto ai più, ma alla
bellezza e bruttezza.
Eppure, come sostiene il
post-psicanalista James Hill-
man, «se i cittadini si rendes-
sero conto della loro fame di
bellezza, ci sarebbe ribellione
perlestrade».Nonèforseque-
sta la cifra della rivolta delle
banlieue, o di quell'inferno
che prima o poi salirà fino a
noiborghesi,comeprofetizza-
va Pasolini? Abbiamo rimos-
so molte parole - «comuni-
smo»,«lottadi classe»,oraan-
che «sinistra» - eppure la rab-
bia, la conflittualità e le esclu-
sioni aumentano, ma ci pri-
viamodistrumentiperanaliz-
zarle, di occhi per descriverle.
Forse la nuova lotta di classe
non avverrà solo per le risorse
primordiali di vita, ma per la
bellezza, perché il risveglio
della capacità di dare risposte
estetiche è tutt'uno con quel-
la di dare risposte politiche:
come scriveva Edwaid Said,
«un'intifada dell'immagina-
zione».
Maintellettuali, scrittori, cine-
asti, sono ancora capaci di
apriregliocchi?Laspettacola-
rizzazione di festival e notti
bianche culturali non com-
pensa il dominio di storie ras-
sicuranti e idiote, di prodotti
seriali e televisivi, da Moccia a
Muccino. Per ogni Saviano o
WuMingoDeCataldo, seen-
trate in una libreria trovate

torri, dall'ingresso alla cassa,
di libri di intrattenitori televi-
sivi, o di fabbricanti america-
ni di trame. Avete provato a
cercareunCalvino,ounMan-
ganelli, o un poeta? (Perfino
Gregory Corso, il grande be-
at, è introvabile). E si possono
raccontare tanti aneddoti sul
livore del pubblico, soprattut-
to giovanile, all'uscita di film
italiani pregevoli e coraggiosi,
o del tedesco Le vite degli altri
(lo ha raccontato Natalia
Aspesi sullaRepubblica). Iopo-
trei raccontare laviolenzaper-
cepibile negli spettatori all'
uscita del messicano La batta-
glia del cielo, straordinario
film che ha la caratteristica di
non mostrare immagini pati-
nate e innocue, né di offrire
un lieto fine, ma di ferire lo
spettatore con una magnifi-
ca, erotica inquietudine. Il
contrario dell'anestesia.
Lontano anni luce non solo
dalclichédelloscrittore impe-
gnato, ma anche dalla «parte
civile» di un Pier Paolo Pasoli-
ni, loscollamentotragli intel-
lettuali e la politica ha assun-
to la forma salottiera di un
marketing intellettuale, una
banalizzazione delle idee che
costituisce oggi il «pensiero
da giornale» o da tv: una reto-
rica grossolana fatta di «opi-
nioni» che quanto più sono
rozze e inconsistenti, tanto
più il pensatore, pardon l'opi-
nionista, si dà importanza
gonfiandosi come soggetto
dell'enunciazione («io, io»). Il
quale, mimetico come un ca-
maleonte, si compiace di oc-
cupare lo spazio dell'arte e del
pensieroinunmondosenz'ar-
te e senza pensiero. A fare e ri-
svegliare la politica bastereb-
be, sì, aprire gli occhi, cioè
aprire il linguaggio e le perce-
zione. E infatti colpisce, nelle
parolediBernardoBertolucci,
il richiamoaun'epoca -glian-
niSettanta - incui«leparole, i
libri, i filmvenivano percepiti
inmanierachechiamerei sen-
suale. In quel clima di straor-
dinaria tensione creativa e
morale e politica (...) gli occhi
della gente reinventavano
quello che ricevevano, elabo-
randolo, allungandogli la vi-
ta, rilanciando». Ma era ap-
punto l'epoca - anni di carne,
nonannidipiombo- incui la
politica era dappertutto, an-
che nella vita privata. Tutto
era politica, immaginazione,
educazione.
L'ultimaparolaè lapiùimpor-
tante. Oggi forse solo gli arti-
sti - scultori, pittori, perfor-
mer- sembranoall'altezzadel-
la drammaticità della sfida, e
infatti l'arte contemporanea,
nella sua ricerca più avanzata,
coincide con una didattica
dell'arte. All'anestetizzazione
della vita politica (cioè della
cittadinanza), alla vetrinizza-
zione sociale che ci trasforma
tutti in clienti e consumatori,
forse solo gli artisti sembrano
consapevoli dell'intreccio tra
«tensione creativa e morale e
politica», spezzano a volte
una continuità soffocante, e
con le loro «opere pubbliche»
ci turbano e ci emozionano e
ci risvegliano risposte esteti-
che.Perché«l'operad'arteère-
lazione»,comehadettosplen-
didamenteun'artista,GeaCa-
solaro,chenelnodotraesteti-
ca, città, ambiente e vita quo-
tidiana svolge, come tanti al-
tri, il suolavoroe lasuaeduca-
zione civica.
Se apriamo gli occhi vediamo
ilcompimento,quasi lasalda-
tura di quanto temeva l'ulti-
modegli intellettuali civili ita-
liani, Pier Paolo Pasolini: la
perfetta omologazione nella
noia,nellapassività,nellavol-
garitàenell'anestesia.Se ipoli-
tici di professione, quelli di si-
nistra,hannounaresponsabi-
lità (e ce l'hanno) è soprattut-
to questa: di avere ristretto la
sfera della politica, esiliando
lavitadegli altri.Perchépoliti-
ca,propriocomecultura,non
significa solo governare. Poli-
tica significa, e soprattutto,
immaginare.

Il linciaggio e il Pd

La maturità e il senso smarrito della scuola
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L
a«notte prima degli esami»
si è conclusa. Come ogni
anno mi trovo a provare a

riflettere sull'esame di stato. E mi
risulta sempre più difficile indivi-
duare linee di interpretazione
che mi convincano davvero. Sin-
ceramente, l'impressione è quella
di imbattersi in un evento ciclico
ineludibile - le fasi lunari, il com-
pleanno, la finale del campiona-
to di calcio - che perde progressi-
vamente,annodopoanno,dina-
turalità, festosità e di solennità. E
viene vissuto e archiviato come
un rituale un po’ stantio. La ricer-
ca di senso - di un senso smarrito
anche nel tentativo di perpetuare
modelli chehannofunzionato in
unpassatolontano,ostinatamen-
te adattati al presente, ma miopi
rispetto al cambiamento dei tem-
pi - che caratterizza questi giorni,
questi anni difficili della scuola
italiana, investe anche l'esame di
stato - la maturità come si diceva
una volta. Perché tanto pessimi-
smo? Perché un'analisi critica ri-
chiede innanzitutto la ricerca di
autenticità, la rispostaocchi negli
occhi, la lealeconsapevolezzadel-
lanecessitàdiunesamespregiudi-
catodel reale.E il realeoggicipar-
la di una scuola che ha vissuto -
inbilicotra indifferenzaedelusio-
ne- laconclusionedell'anno-pon-
te con la mestizia della constata-
zione di una promessa non man-
tenuta. E allora anche la novità
dell'esame di stato - l'abolizione
della commissione interna che la
Moratti aveva individuato come
estrema frontiera della sua ingua-
ribile necessità di risparmiare da
una parte e di onorare le scuole
private dall'altra - per quanto ani-
mata da una volontà condivisibi-
le di restituire dignità all'ultima
propagginedelrito,puòessere let-
to come il colpo di coda di quella
tendenza scomposta e pericolosa
a non pensare la scuola come un
sistema complesso e organico,

ma come un insieme di microsi-
stemi semplici che possono esse-
re governati a botte di improvvi-
sazione. Beninteso.
In questa materia il ministro Fio-
roni, davvero, non ha alcuna re-
sponsabilità: l'intentoè encomia-
bile. È la visione di insieme che
deprime. Ed è una visione che af-
fonda le proprie radici in un pas-
sato lontano, rispetto al quale
questa sesta rivoluzione nella sto-
ria della maturità - benché, ripe-
to, animata da finalità condivisi-
bili e certamente dalla giusta pe-
nalizzazionedeidiplomifici - pas-
seràopermarràsenza lasciaretrac-
cia significativa. Mi spiego: l'im-
pressione è - sempre e comunque
-chesipensi all'esamedi statoco-
me ad un evento sostanzialmen-
te scollegato dalla scuola reale. E
che alla scuola reale non si pensi
affatto. Un esempio: l'incursione
del '900, sollecitazioneculturale e
stimoloalla riflessioneeallacom-
prensione dell'oggi, continua ad
essere un annuncio, un'etichetta
suggestiva, che trova scarsa con-
cretizzazionenellepratichescola-
stiche, compresse in percorsi di-
sciplinari su cui da troppo tempo
non si mettono le mani. Ancora:
il falso egualitarismo nel sommi-
nistrare prime prove identiche
per tuttigliordinidi istruzionese-
condaria,chenonfaaltrochesot-
tolineare il gap di prestazioni tra
gli studenti del liceo e quelli dell'
istruzione tecnico-professionale,
umiliati -gliunieglialtri -datrac-
ce le cui sollecitazioni spesso a
stentoriesconoaesserecolte (nel-
la loro talvolta cervellotica com-
plessità) dagli esaminatori stessi.
In un paese che non riesce a for-
mulare una convincente ipotesi
dibiennio unitario, né a sanare la
tradizionale divaricazione tra sa-
pere e saper fare. L'incapacità di
prevedere poi una necessaria ri-
flessione - dentro e fuori la scuola
-rispettoal rapportotraculturaal-
ta e cultura bassa, nell'arrocca-
mento su una linea difensiva di

saperi che - di fatto - risultano il
più delle volte icone impraticabi-
li; per la mancanza di volontà di
parlare seriamente di prima for-
mazione degli insegnanti, di for-
mazione in servizio, di incentivo
e premio per chi lavora meglio e
di più, di competenze rispetto al-
lamediazioneeallarelazioneedu-
cativa: linee guida di un'identità
professionale che sta perdendo
contorni, troppospessosi stasbia-
dendo in una condizione di ap-
prossimazione, di buon senso, di
dilettantismo che apre il varco a
leciti dubbi su dove inizi l'arbitra-
rietà dell'attacco mediatico; e do-
ve, invece, si annidi e ramifichi la
malascuola che pure, indubbia-
mente, c'è.
Lascuoladiventeràsemprepiùin-
difendibile finché si continuerà a
tacerne la debolezza, in una pate-
tica istanza di finta uguaglianza
tra gli insegnanti, di rifiuto di ela-
borare criteri di valutazione che
evadanodagrigliepensateper/da
altri paesi, per/da sistemi educati-
vidifferentidalnostro.Eprobabil-
mente anche la composizione
delle commissioni - più che pun-
tare all'inserimento di professori
esterni - dovrebbe basarsi sul raf-
forzamento della capacità degli
insegnanti interni di evadere dal-
la tentazione di assumere conso-
lantie semplificati ruoligenitoria-
li,puntandosuunaprofessionali-
tà e un'autorevolezza che - insie-
me alla capacità di gestire il rap-
porto educativo - sono le migliori
garanzie di successo formativo e
di valutazione completa. Come
in ogni rito che si rispetti anche
quest'annolacircolareministeria-
levieta l'usodelle tecnologie.Ma,
come ogni anno, tutti sappiamo
che verso le 8.30 di questa matti-
na le tracce della prima prova sa-
ranno disponibili sulla rete. Sarà
bene - presto o tardi - fare i conti
con l'attrazione e la familiarità
delle nuove generazioni con le
tecnologie, per convogliarne le
competenzeinattitudinidifferen-

ti dalla violazione della norma.
Negare la percezione di queste e
di tante altre contraddizioni sa-
rebbeirresponsabileesemplicisti-
co. Il primo punto è: la funzione
(educativa, didattica, culturale,
etica) della prova; il secondo è:
l'efficacia di questa specifica pro-
va,cosìcomeèconcepita.Cosìdi-
stante dalle reali e talvolta asfitti-
che prospettive della scuola; così
intransigente nel delineare una
conclusione di un percorso al
quale occorremetteremano rapi-
damente, rischio la paralisi o
l'estinzione. In un sistema buro-
craticoche nonè riuscitoa preve-
derenominesufficientioadattea
coprire lenecessità.Conunaclas-
se docente - alternativamente -
demotivata,disorientata, ineffica-
ce; o, al contrario, competente e
responsabile ma irresponsabil-
menteabbandonataaprincipico-
me buona volontà o volontaria-
to, che con i diritti dei lavoratori
hanno poco a che fare.
Il rito abbia inizio: ai 120mila tra
commissari e presidenti e ai circa
500mila studenti al lavoro questa
mattina un in bocca al lupo. Con
la speranza che le prospettive del-

la nostra scuola cambino prima
che la consunzione prevalga defi-
nitivamente.

MARAMOTTI

Intellettuali
da marketing

Colpisce questo tentativo dei grandi
media di proporre una diversa lettura
della storia di questi anni... E di farlo
in modo tale da togliere alle forze
dirigenti attuali non solo la dignità
personale ma la legittimità a governare
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